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SETTIMANALE ANARCHICO 


Un Sind. 


Si sa che la FIOM, e piu in generale 
la CGIL, controllano una buona man- 
ciata di voti. Così, mentre continuano 
a- circolare voci di elezioni anticipate, | 
gruppi politici rimasti esclusi dal Par- 
lamento alle ultime elezioni politiche 
cercano di ingraziarsi i dirigenti di 


queste organizzazioni sostenendo in 
ogni modo la loro lotta, sperando così 


di ottenere in cambio un'indicazione 
di voto. 

Lo sciopero del 28 gennaio è un'ot- 
tima occasione per mettersi in mostra, 
ecco allora agitarsi i vari galoppini 
presenti all'interno dei sindacati di base 
affinché convochino inconcludenti scio- 
peri generali, ma che comunque con- 
tribuiscano ad incrementare le smunte 
manifestazioni della FIOM. 

Lo sciopero per i metalmeccanici 
della CGIL è una scommessa, da una 
parte perché la situazione sui posti di 
lavoro è molto difficile: ci sono situazioni 
in cui la conflittualità operaia si è mante- 
nuta, ci sono altre dove anche la FIOM 
è andata ad accordi tipo Mirafiori, e ci 
sono poi le piccole e medie fabbriche, 
le ditte di carpenteria e manutenzione 

‘che lavorano magari in stabilimenti di 
altri settori, a questo c'è d'aggiungere 
la scarsa fiducia nella FIOM e la poca 
voglia di perdere inutilmente una gor 
nata di lavoro. 

Dall'altra si sta diffondendo la con- 
vinzione che la soluzione può essere 
trovata solo a livello politico, a livello 


i i 

17 dicembre, un giovane disoccu- 
pato, che saltuariamente vende frutta, 
Mohamed Bouaziz, si da fuoco per pro- 
testa contro le vessazione che subisce 
quotidianamente dalla polizia tunisina. 
Nel giro di pochi giorni divampa come 
un incendio la protesta del proletariato 
tunisino. La Tunisia, paese magrebino 
considerato “occidentalizzato” in virtù 
dei suoi rapporti economici con l'UE, 
versa nella più grave crisi degli ultimi 
quindici anni, ovvero da quando il ven- 
to islamista che soffiava dalla vicina 
Algeria rischiò di creare una situazione 
di guerra civile anche a Tunisi. Tassi 
di disoccupazione giovanile altissimi 
(un quarto dei giovani è disoccupato 
nonostante l'alto livello di istruzione), 
inflazione dei beni alimentari alle stel- 
le. A questo va aggiunto la gestione 
mafiosa e clientelare dell'economia 
tunisina, controllata dal clan del presi- 
dente Ben Alì. Per molti osservatori la 
rivolta tunisina si configura come una 
figlia della disperazione di una genera- 
zione che si vede negato l’accesso al 
lavoro e come unica prospettiva quella 
di andare a fare lavori sottopagati in 
Europa. L'aumento dei prezzi e la morte 
di Buaziz sono state la miccia di una 
prospettiva che è esplosiva da anni. 
L'aumento dei prezzi ha ie sue radici 
nelle speculazioni portate avanti dalla 
` finanza che, in nome del miracolo della 
moltiplicazione del denaro, sottrae il 
pane alle popolazioni. Negli ultimi anni 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


Una battaglia tutta volta alla difesa della Fiom 


dello scontro con il Governo e con 
l'apparato statale. Di più, nei settori di 
avanguardia emerge l’idea che l'attuale 
ordinamento giuridico non consenta un 
miglioramento illimitato delle condizioni 
della classe operaia e che questo sia 
stato confermato dai fatti: oggi appare 
chiaro che il mantenimento dell appa- 
rato statale e della proprietà privata 
può avvenire solo a prezzo di continui 


si sono viste diverse speculazioni sulle 


. commodities, le materie prime, che 


hanno prima fatto innalzare il costo del 
petrolio, del rame e dell'acciaio e poi 
i prezzi dei generi alimentari (anche 
grazie all’intelligente politica di investi- 
re in “carburanti verdi” di derivazione 
agricola che sottraggono spazio alle 
coltivazioni a scopo alimentare). Una si- 
tuazione simile si era verificata due anni 
fa in O ed in Pato centro-Africani 
e RO Ia “ul 


e sfociò in rivolte con diverse centinaia 


di morti. 
del proletariato tunisino lo stato non 
ha esitato a rispondere con la violenza: 


quasi cinquanta morti in due settimane . 


(ufficialmente 21) e cinque suicidi per 
protesta, le università e le scuole chiuse 


per decreto governativo. Dai video st 


vede che molti sono stati colpiti alla 
schiena. Si spara per uccidere. Dalle 
fonti ufficiali si apprende che anche due 


poliziotti sono morti. Seguendo la ben 


Davanti all'ondata di rabbia. 


sacrifici proletari. 

La battaglia della FIOM in realta è 
tutta volta alla difesa dell organizza- 
zione: Confindustria vuole rottamare la 
Fiom come rottama i lavoratori inutili, | 
mezzi di produzione logori e superati. 
La Fiom non è più in grado di garantire 
la pace sociale nelle fabbriche, lavora- 
tori e delegati ne escono per aderire a 
sindacati più combattivi; così Confindu- 


nota tattica del bastone e della carota 
il governo dispone la liberazione degli 
arrestati e l'istituzione di commissioni 
di inchiesta ‘sugli abusi. Contempora- 
neamente diversi reparti dell'esercito 
sono stati schierati a difesa dei palazzi 
del potere a Tunisi. 

E i democratici stati europei che 
fanno? Deplorano l’uso della violenza 
e auspicano la ripresa di un “costruttivo 
dialogo”. Ma d'altra parte i governi eu- 


ropei hanno sempre appoggiato lo stato 
tunisino. L'attuale presidente andò al 
potere grazie all'interessato appoggio 
dei servizi d'intelligence e del governo 
italiano (come rivelato nel 1999 dal 


‘capo del Sismi) che in cambio ottenne 


cospicue concessioni in campo petro- 
lifero tramite l’ Eni e accordi per la co- 
struzione di gasdotti tra Tunisia e Italia. 
Italia e Francia sono i primi parterners 
economici della Tunisia e hanno tutto 
l'interesse che l’attuale classe dirigente 


a rivo 


stria punta ad accentuare il ricatto della 
crisi, prima che la ripresa del mercato 
mondiale renda illusoria quella minac- 
cia. E l'opposizione della FIOM si basa 
sulla novella dei bei tempi andati, dei 
contratti firmati anche dai suoi dirigenti, 
della democrazia basata sull'esclusione 
dei lavoratori più combattivi: come si 
può credere che queste favole incanti- 
no ancora i lavoratori, siano capaci di 


ita so 


rimanga al potere dato che con essa si 
fanno ottimi affari tra importazione di 
gas, di semilavorati e delocalizzazione 


della produzione che tanto giova alle 


casse dei padroni nostrani. Non a caso 
il ministro degli esteri italiano Frattini ha 
dichiarato che la rivolta non ha carattere 
politico (e sarebbe interessante farsi 
spiegare che cosa non c'è di politico 
nella questione della distribuzione del 
reddito e delle risorse) e che Tunisia, 
Algeria e Marocco “garantiscono la sta- 
bilità nell'area” tenendo a bada il solito 
spauracchio islamista come se questo, 
peraltro in declino nell’area magrebina, 
fosse il motivo della rivolta e non la 
mancanza di prospettive per il futuro di 
intere generazioni. Non è un caso che 
solo negli ultimi giorni i media italiani 
abbiano iniziato ad usare per Ben Alì la 


definizione di dittatore al posto di quella. 


di presidente e che per anni l'abbiano 
considerato un po’ dispotico e duro ma 
fondamentalmente abile e giusto. 

Ma dopo altre decine (almeno) di 
morti la situazione cambia radical- 
mente: giovedì 20 gennaio Ben Alì è 
costretto alla fuga in Arabia Saudita 
e viene annunciato che la presiden- 


za verrà affidato al primo ministro, 


nominato dall'ex presidente e che si 
terranno libere elezioni da qua a sei 
mesi. L'esercito tunisino si è nel frat- 
tempo attestato nelle principali città per 
garantire “l'ordine”, ovvero la continuità 
tra la vecchia.dirigenza e quella in via 


cato da rottamare 


. dare alla lotta operaia quella strategia 


di attacco che la faccia uscire dal vicolo 
cieco in cui è stata rinchiusa da chi 
pretende di rappresentarla e dai datori 
di lavoro. 

Lo sciopero del 28 non è l'ultima 
spiaggia: altre categorie, altri settori 
sociali sono in movimento. 

La scuola è ormai in lotta da anni 


‘contro i tagli, da settembre è in corso 


una lotta molto difficile che vede conti- 
nui braccio di ferro tra sindacati di base 
e dirigenti sull applicazione della rifor- 
ma, a questa lotta si è aggiunta quella 
dell'università, mentre a novembre è 
scoppiata la protesta degli immigrati. 
contro la sanatoria truffa, mentre in tutta 
Italia sono in corso lotte contro le grandi 
opere e le devastazioni ambientali. 

Queste lotte a volte si intersecano 
e a volte no con la lotta della FIOM: il 
cartello “Uniti contro la crisi” cerca di 
riportarle tutte sotto l'ombrello concer- 
tativo, salvo poi dissociarsi quando le 
lotte rompono con le compatibilità (vedi 
il comunicato sulla manifestazione del 
14). 

Del resto, nessuno sa quel che può 
succedere, i fatti della Tunisia sono li 
a dimostrarlo. 

Altri treni passeranno dopo quello 
del 28, l'importante è sapere dove si 
vuole andare. 


Tiziano Antonelli 
t.antonelli@tin.it 


ciale 


di formazione, un mistone tra gruppi di 
potere esclusi dalla stanza dei bottoni 
principale e di funzionari di Ben Alì in 
via di riciclo, se non per LO esso 
stesso il potere. 

Speriamo che questa insurrezione 
non si risolva nel classico cambiamen- 
to totale che, gattopardianamente, 
non cambia nulla, se non il nome dei 
padroni. 


lorcon 


Nota 
redazionale 


Il XXVII Congresso della Federazio- 
ne Anarchica Italiana, tenutosi a Roma 
dal 6 al 9 gennaio 2011, ha rimandato 
alla prossima sessione straordinaria la 
nomina della Redazione di “Umanità 
Nova”, affidando il compito di garan- 
tire - a partire da questo numero - la 
continuità dell'uscita del settimanale 
ad un gruppo di compagni di Bologna, 
Carrara, Milano, Pisa e Roma. Con- 
temporaneamente c’è stato anche un 
avvicendamento dei Direttori responsa- 
bili, ringraziamo e salutiamo i compagni 
Gianfranco Marelli e Giorgio Sacchetti 
per la disponibilità data a ricoprire | 
questo incarico. 


A collettivo redazionale ‘pro oae 
di Umanità Nova 


23 gennaio LOL) 


4 a (PR) 
c@asione 
anni 


nità Nova 


L'Ateneo Libertario a Borgo Val di 
Taro presenta, in occasione dei 91 
anni di UMANITA’NOVA 

PAROLE IN LIBERTA’ Il giornale 
anarchico Umanità Nova (1944-1953) 
di Massimiliano Ilari CRONACHE 
ANARCHICHE Il giornale Umanità 
Nova nell’Italia del Novecento 
(1920-1945) a cura di Franco Schi- 
rone. Scritti di De Agostini, Di 
Lembo, D'Errico, Galzerano, Guer- 
rini, Ortalli, Pagliaro, M.Rossi, 
Sacchetti, Schirone. 


INCONTRO-DIBATTITO 

Alla presenza degli autori Massi- 
miliano Ilari e Franco Schirone si 
ripercorreranno le vicissitudini 
dello storico giornale anarchico 
che, nonostante sul suo cammino 
abbia trovato molteplici avver- 
sita’ politico-economiche, esce 
ormai dal lontano 1920. 

Sabato 22 gennaio 2011 ore 21 

- Presso sala Imbriani via 
F.corridoni 45 - 43043 Borgo 

Val di Taro (PARMA) - Per info 
tel.3384077802 


la cena costa 20 euro sono gradite 
le prenotazioni a questa e-mail: 
lab.perlanera@libero.it 


‘Torino. 
Gli affari del 
buon dio 


Venerdì 21 gennaio ore 21 
in dorso Palermo 46. 
conferenza/dibattito 


‘ Gli affari del buon dio. Quanto ci 
costa mantenere la chiesa catto- 
lica? 

Interviene Pippo Gurrieri, autore 
de “La piovra vaticana”. 

Nove miliardi di euro l’anno: 
questo è quanto tutti i cittadini 
italiani, credenti o non credenti, 
debbono pagare per mantenere pre- 
ti, suore, scuole confessionali, 
insegnanti di religione. 

La Chiesa cattolica è molto brava 
nell’accumulare le enormi ricchez- 
ze che le consentono di realizzare 
la propria vocazione più forte, 
quella al potere, che accresce 
sempre più acquisendo il controllo 
di importanti settori dell’eco- 
nomia, dell’informazione, della 
politica e della società. 

Per corroderne l’influenza non ba- 
stano le argomentazioni filosofiche 
o morali, serve una lotta quoti- 
diana contro uno dei più solidi 
pilastri dello sfruttamento umano. 
Organizzano 

Federazione Anarchica Torinese e. 
Circolo di Circolo di cultura e 
iniziativa Gay, Lesbica, Bisessua- 
le, Transgender e Queer Maurice 


| giornale Tog 
` Umanità Nova 

Per la stampa indipendente autofi- 
nanziata : 


Ore 20 - Cena di sottoscrizione a 


offerta libera 

Ore 21.30 - Concerto con Ciurma 
Anarchica - musica popolare di 
lotta 


-Circolo Anarchico Fiorentino 
via de’ Conciatori 2r Firenze 


narchica.org/ 


FEED: Ive igor 


PEONIO O EDIEN? 


riformisti e rivoluzionari, 


Livorno 

Con questo titolo, su Umanità Nova 
del 21 gennaio 1921, assieme al reso- 
conto quotidiano del 17° Congresso del 
Partito socialista italiano, compariva un 
commento su l'aspro dibattito in corso 
a Livorno. Di fronte alla scissione ormai 
in atto, determinata dalle divergenze tra 
il cronista di 
Umanità Nova rilevava che, comunque, 
i comunisti pronti ad uscire dal PSI per 
fondare il loro partito, non rinunciavano 
alla tattica elettorale e al parlamenta- 
rismo e, soprattutto, non portavano ad 
analoghe estreme conseguenze la loro 
critica anti-riformista anche in ambito 
sindacale, continuando al contrario a 
far parte della CGL, “là dove proprio 
si annida il riformismo, che alimenta e 
infetta il partito, dove vi sono i pompieri 
più abili nello spegnere ogni e qualun- 
que velleità rivoluzionaria”. 

Novant'anni dopo certe questioni 
appaiono ancora aperte anche se, 
nel 90° anniversario della nascita del 
PCdl, nessuno sembra interessato ad 
una diversa visione di quell'evento: da 
un lato l’anticomunismo delle destre 
cerca di stabilire ad ogni costo stram- 
palati collegamenti storici tra quell’atto 
fondativo e i crimini dello stalinismo, 
dall'altro ristagna la rievocazione no- 
stalgica e apologetica del frammentato 
movimento comunista, mentre i residui 
del PCI togliattiano si ritrovano in un 
partito come il PD che, tra operai e pa- 
drone, non esita a prendere le parti del 
secondo, così come si è visto in queste 
settimane per la Fiat. 

I 21 gennaio 1921 rappresentò qual- 


. cosa di molto diverso dalle mistificazioni 


faziose e dalle rivisitazioni mitiche, 
altrettanto lontane dalla conflittualità 
del primo dopoguerra che dalla realtà 
livornese in quell’anno cruciale. 

La scelta della città portuale per il 
17° Congresso del PSI non era casuale 


“poiché, in un momento in cui lo squa- 


drismo fascista stava dimostrandosi 
ogni giorno più aggressivo e protetto, 
risultava una delle poche ancora con 
un buon livello di sicurezza e agibilità 
politica per le forze proletarie. 

Infatti, nonostante le reiterate minac- 
ce dei fascisti locali che controllavano il 
centro cittadino, il regolare svolgimento 


‘dei lavori congressuali presso il Regio 


Teatro Goldoni fu assicurato da ex-com- 
battenti aderenti alla Lega Proletaria 
e da militanti anarchici, anticipando 
l'esperienza degli Arditi del Popolo. 

La migliore difesa contro il fascismo 
e la repressione poliziesca era, infatti, 
assicurata dal diffuso “sovversivismo” 
radicato nei quartieri popolari almeno 
sin dall’insurrezione del 1848. Si trat- 
tava di un tessuto sociale che vedeva 
convivere al suo interno soggetti operai 
(portuali, metalmeccanici, ferrovieri...), 
assieme a modesti artigiani (dal par- 
rucchiere al fabbro) e a lavoratori in 
proprio (carrettieri, navicellai...), ma 
anche sottoproletari dediti ad attività sui 
margini dell'illegalità: tutti accomunati 
da un vivere alla giornata, ma anche 
dall’avversione ai borghesi e all’ DIRE 
costituito. 

All’interno di questa contro-società 
rionale le “anime” politiche prevalenti 
erano quella repubblicano-garibaldina 
e quella anarchica, mentre il PSI trova- 
va consensi solo per la sua tendenza 
massimalista. 


Ne sono riscontro significativo i. 


dati riguardanti i sovversivi livornesi 
schedati presso il Casellario Politico 
Centrale della PS: prima del 1922 risul- 
tano essere complessivamente 1010, 
di cui 797 anarchici, 151 socialisti, 68 
repubblicani e 2 sindacalisti, mentre 
i comunisti schedati durante tutto |! 


Ventennio ammonteranno a 411. 


Da parte sua, la storica presenza 


repubblicana-mazziniana, nonostante. 


un limitato numero di defezioni a destra, 
rappresentava in città ancora una realtà 
importante, anche a livello popolare, e 
nel luglio 1921 — secondo informazioni 


di polizia dell'epoca — poteva contare su 


1.050 aderenti su posizioni di da 
gente antifascismo. 

In questo composito contesto pro- 
letario, il PCdl incontrò serie difficoltà 
ad affermarsi, tanto che nel dicembre 


1921 nella circoscrizione di Livorno 
poteva contare appena su 5 sezioni e 
253 iscritti, mentre in quella di Pisa as- 
sommavano a 846; tali limitate adesioni 
indussero infatti a costituire un'unica 
Federazione comunista per le due pro- 
vince e, soltanto in un secondo tempo, 
con la confluenza dei massimalisti il 
Partito poté rafforzarsi. 


Quel 21 gennaio, consumata la 


scissione, i sostenitori della mozione 
favorevole a costituire la sezione ita- 
liana dell’Internazionale Comunista si 


ritrovarono nell'ormai fatiscente Teatro 


S. Marco, nel quartiere popolare della 
Venezia dove, tra l’altro, aveva sede la 
Camera sindacale del Lavoro - nata 
su iniziativa anarchico-repubblicana e 
aderente all'USI - che, dopo l'epilogo 
dell’Occupazione delle fabbriche, aveva 
visto crescere le adesioni tra settori 
operai delusi per la linea rinunciataria 
della FIOM e della CGL. 

Anche la nascita del PCdil (così 


“come la crescita della Unione Anarchi- 


ca Italiana) rientrava infatti in una fase 
del conflitto di classe caratterizzata 
non soltanto dal senso della sconfitta, 
ma anche da una radicalizzazione in 
senso rivoluzionario di buona parte del 
movimento operaio dopo il “tradimento” 
riformista. Non casualmente, a guidare 
la scissione “terzointernazionalista” 
oltre ad Amadeo Bordiga a capo della 
frazione astensionista, vi era Antonio 
Gramsci che, col gruppo de “L'Ordine 


In margine al congressone 


Nuovo”, era stato al centro dell'espe- 
rienza dei Consigli di fabbrica a Torino 
durante il Biennio Rosso. 

| fondatori del PCdl sarebbero co- 
munque stati presto disconosciuti e 
rimossi dalla storia ufficiale del partito, 
a partire da Bordiga che, pur essendone 
stato segretario dalla fondazione sino al 
1923 quando fu arrestato e condannato 
dalla giustizia fascista, venne espulso 
e sconfessato dalla Terza Internazio- 
nale per divergenze teoriche. Gramsci, 
invece, nel giro di pochi anni sarebbe 
stato vittima sia del regime carcerario 
fascista che dell'isolamento politico 
da parte della dirigenza del Partito, a 
partire da Togliatti, in osservanza delle 
direttive di Mosca. Non di meno nella 
memoria ufficiale del PCI scomparve il 
ruolo avuto da Nicola Bombacci, allora 
esponente di primo piano della compo- 
nente socialista-terzinternazionalista, 
allo scopo di cancellare l’imbarazzante 


suo successivo passaggio dal comuni- 


smo al fascismo. Infatti la logica della 
rimozione avrebbe ispirato la riscrittura 
togliattiana dell'intera storia del Partito 
comunista, tra censure, sconfessioni, 
scomuniche, diffamazioni e, in alcuni 
casi, liquidazioni anche fisiche dei 
dissidenti interni. 

L'unico giornalista non-comunista 
ammesso alla riunione presso il Tea- 
tro S. Marco, fu un corrispondente 
livornese di Umanità Nova che, nel 
suo resoconto telefonico riferi come, 


nonostante la precarietà del luogo e le 
contingenze politiche del momento, gli 
‘scissionisti’ vollero inviare un saluto 


all'anarchico Malatesta detenuto in, 


carcere e votarono una mozione per un 
vasto movimento a favore delle vittime 
politiche. Ancora nei giorni seguenti, su] 
quotidiano anarchico furono pubblicati 
altri articoli riguardanti la nascita del 
nuovo partito, tra i quali quello del 25 
gennaio in cui veniva precisato: “Per ciò 
che ci riguarda dal punto di vista ideale, 
non ci nascondiamo che se i comunisti 


sembrano animati da maggiore spirito. 


rivoluzionario, e per ciò esercitano una 
forte attrattiva su molti di noi, d'altra 
parte il loro feroce autoritarismo, quella 
specie di obbedienza passiva e incon- 
dizionata agli ordini moscoviti, quel 
concetto della disciplina quasi militare, 
l'assenza d'ogni sentimento di libertà e 
la loro visione dispotica d'una dittatura 
dal pugno di ferro per il proletariato a 
parole, ma che sarebbe in sostanza 
sul proletariato, tutto ciò ci separa da 
essi e non poco [...] | consensi nostri e 
le nostre simpatie riguardano il lavoro 
pratico rivoluzionario. Potrebbero coi 
comunisti esservi accordi e cooperazio- 
ne [...] per tutto quanto può esservi di 
praticamente utile da fare insieme nel 
campo dell’azione; ma vogliamo restare 
anarchici, non diventare gli strumenti o 
i servi di nessuno”. 


emmerre 


Abbonati a UN! 


‘Per copia saggio gratuita richiedere a: 


i email: unamministrazione@virgilio.it 


postali: Federico Denitto Casella Postale 812 34132 Trieste centro 
Chi volesse diffondere UN, anche poche copie, ci contatti via mail 


2011: abbonati a UN! Anche quest'anno Umanità Nova rinnova ia sua sfida! 


Un altro anno per dare voce a chi non ce l’ha, per mettere a nudo le miserie e le violenze degli stati e dei padroni, per | 
fornire un punto di vista anarchico su ciò che accade intorno a noi. Senza giornalisti di professione, senza pubblicità, 
senza finanziamenti statali, ma solo con la passione di chi cura UN settimana dopo settimana e la solidarietà di tutti 
le tutte coloro che lo sostengono. Una rete sempre più solida di abbonati e diffusori è la migliore garanzia perché un 
giornale autogestito come il nostro possa andare avanti 


i Abbonamento: 


55 € annuale; 35 € semestrale; 65 € abb.+ gadget (Ricordatevi di indicare il gadget scelto); 80 € estero o sostenitore 
Versamenti sul ccp n. 89947345 intestato a Federico Denitto Casella Postale 812 34132 Trieste centro | | 
f Per bonifici bancari: IBAN: IT88Q0760102200000089947345 CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX intestato sempre a 


i Federico Denitto 


Per i gadget vedi l'elenco sul sito di Umanità Nova: www.umanitanova.org 


Una vita a punti 


Tra i tanti inghippi inventati dal 
governo per rendere complicata la vita 


degli immigrati c'è anche il permesso 
a punti. 

Di che si tratta? 

Naturalmente il nome vero è un al- 
tro: si chiama accordo di integrazione. 
Tradotto in italiano: io detto le regole 
e tu ti pieghi, perché altrimenti non 


sei sufficientemente integrato e quindi 


niente permesso di soggiorno. 
Come quei. software che non si 
attivano se non accetti le condizioni 


‘imposte dalla licenza, sei obbligato a 


sottoscrivere l'accordo di integrazione, 
dichiarando di aderire ai “principi della 


‘Carta dei valori della cittadinanza e 


dell'integrazione” fissati dal Ministro 
dell'Interno nel decreto del 23 aprile 
2007. 

L'accordo ha come danaa gii 
stranieri appena entrati in Italia. Avere 
in tasca un contratto di soggiorno non è 
più condizione necessaria e sufficiente 
al mantenimento del permesso di sog- 
giorno. Al momento del rinnovo, dopo 
due anni, immigrato deve dimostrare 
di sapere l'italiano al livello “A2”, di 
conoscere la Costituzione nonché le 
regole imposte dallo Stato in materia 
di sanità, educazione dei figli, scuola, 


lavoro, tasse. Se non è in grado di 


presentare una documentazione che 
attesti il raggiungimento degli standard 
richiesti deve sottoporsi ad un test: se 
non lo passa viene buttato fuori anche 
se lavora. 


L'accordo si articola in crediti che si 
possono accrescere acquisendo atte- 
stati che dimostrino di aver acquisito le 
competenze richieste, si possono anche 
perdere se si subiscono condanne o 
anche semplici denunce, o multe. 

L'accordo di integrazione si mostra 
senza veli per quello che è: un'ulteriore 
selezione della manodopera immigrata. 
Gli immigrati con un buon livello di istru- 
zione, con maggiori qualifiche profes- 
sionali, messi in regola; gli altri, quelli 
che hanno studiato poco nel loro paese 
e certo non hanno tempo né modo di 
farlo in Italia, schiacciati sempre più nel 
limbo dei senza carte, per cui il lavoro 
e il futuro sono sempre più neri. Ma 
non solo, perché si introduce anche il 
voto di condotta, che può portare alla 
bocciatura anche l'allievo più diligente. 
Una scuola di disciplina per adulti. 

Naturalmente non mancherà chi 
troverà il modo di farci dei bei soldi, 
perché è sin troppo facile prevedere 
quale enorme business saranno le 
scuole che rilasceranno le pagelle di 
idoneità. Per non dire dell’inevitabile 
traffico di attestati fasulli. 

Ancora non è chiaro quando diver- 
ranno operativi gli accordi di integrazio- 


‘ne per i nuovi arrivati. 


Il 9 dicembre è invece stato intro: 
dotto il test di italiano per quelli che 
chiedono il rilascio o il rinnovo del per- 


messo di soggiorno CE per soggiornanti 


di lungo periodo. 


Chi ha tl. o ha maturato | requisiti | 


per il permesso di lungo soggiorno CE 
rischia, se non ce la fa, di non riuscire 
a rinnovarlo o ad ottenerlo. 

A proposito chi pensate che si oc- 
cupi dei test? || ministero dell'Interno, 


ovviamente! Che test e contratto di in- 


tegrazione siano un tassello disciplinare 
nella vita degli immigrati lo dimostra che 
a gestirli sono le questure per conto del 
Ministero dell'interno, cui vanno fatte le 
domande, che fissa la data e luogo del 
test e ne comunica l'esito. 


I test vanno fatti presso i Centri 


provinciali per l'Istruzione degli Adulti. 
Ma non tutti ci stanno a svolgere questa 


selezione di classe per conto del mini- . 


stro di polizia: gli insegnanti che li fanno 
saranno pagati dal Ministero dell'Inter- 
no, esattamente come i poliziotti. 

A Torino numerosi insegnanti del 
CTP Gabelli ‘hanno annunciato con 
un lettera pubblica che rifiuteranno di 
fare i test, perché non dia essere 
complici. 

Potete leggere l’appello SU WWW. 
senzafrontiere.noblogs.org. 

Nello stesso sito trovate la bozza di 
accordo di integrazione scaricata dal 
sito del ministero dell'Interno e il testo 
del regolamento del permesso a punti. 


‘Dulcis in fundo leggetevi l'elenco dei > 


crediti decurtabili in caso -di condanne, 
denunce o multe. 


C'è anche l'appello sottoscritto da 


alcuni insegnanti dei CTP torinesi 


Maria Matteo 


Mirafiori: considerazioni sul referendum 


Vincitori e vinti 


Nelle passate settimane si può dire 
che la risposta dei lavoratori e delle 
lavoratrici di Mirafiori all accordo scel- 
lerato fra Fiat e FIM - UILM - FISMIC 
ed UGL, quella risposta che ha avuto 
una prima formalizzazione nel recente 
referendum, è divenuta il centro della 
riflessione non solo dei militanti politici 
e sindacali radicali ma di ampi segmenti 
della nostra classe. 

Lo è divenuta certo perché molte 
partite si sono giocate e si stanno 
giocando intorno a questa vicenda ma 
anche, e ciò è per noi centrale perché 
de nobis fabula narratur. 


Molti compagni hanno fatto notare, 
ed hanno perfettamente ragione, che 
la distruzione di conquiste e diritti 
sedimentati nei passati decenni che 
vi è stata prima a Pomigliano e poi a 
Mirafiori porta dentro il corpo centrale 
della classe condizioni di vita e di lavoro 
che gia, e non da oggi, riguardano mi- 
lioni di salariati della piccola impresa, 
del lavoro nero e precario, dell universo 
dei migranti. 

E altrettanto vero ed evidente che 
accordi sindacali non troppo difformi 
da quello di Pomigliano e di Mirafiori 
sono stati firmati dalla CGIL e dalla 
stessa FIOM - e la CISL ha provveduto 


a pubblicizzarli come se un cedimento 


ne legittimasse un altro e maggiore. 

. E, infine, vero che le regole per 
quanto riguarda le relazioni sindacali 
che Marchionne ha imposto emarginan- 
do, o tentando di farlo, la FIOM sono 
esattamente le regole utilizzate per 
negare diritti e possibilità di azione al 
sindacalismo di base e indipendente. 

Tutto ciò è vero ma limitarsi a questa 
constatazione rischia di impedirci di 
cogliere il fatto che a Pomigliano prima 


ed a Mirafiori poi si è dato un salto di 


paradigma e si è aperta una breccia di 
straordinaria rilevanza. 

Se, in altri termini, tempi, ritmi, orga- 
. nizzazione del lavoro sono nella piena 
disponibilità padronale in aziende del 
settore centrale della produzione non 
si vede perché un analogo andamento 
non debba e possa estendersi allas- 
sieme della working class, appunto, de 
nobis fabula narratur. 

Da ciò l'importanza dei giorni che 
hanno preceduto il referendum, della 
discussione che ha coinvolto certo, ed 
in maniera appassionata, i lavoratori e 
le lavoratrici di Mirafiori ma l’assieme 
della classe. 

Da anni mai come in questo periodo 
mi è capitato di sentir ragionare della 
condizione di classe, del lavoro, delle 
regole che lo disciplinano, del conflitto di 
interessi fra classi o, almeno, fra gruppi 
sociali da persone “comuni” ammesso 
che esistano persone “comuni”. 

Nel caso del metalmeccanici, infatti, 
non possono funzionare le tradizionali 
preclusioni verso i “privilegiati” interni 
alla working class, penso, per fare un 
solo esempio alla liquidazione di Alita- 
lia né quelle verso i settori più deboli 
della classe come i migranti. Normali 
operai a basso salario, quel mondo 
dei quale viene con faciloneria negata 
persino l'esistenza ma esiste, popola 
interi quartieri, è centrale nei processi 
produttivi. | 

Sul risultato del referendum molto 
è stato detto e credo basti tenersi al 
fatto evidente che il risultato è stato 
straordinariamente positivo rispetto 
alle previsioni, una vittoria del si ot- 
tenuta sostanzialmente grazie al voto 
dei quadri, un no ampiamente presente 
‘nonostante i ricatti fra gli operai. Un 
` segnala da non sopravvalutare ma 
nemmeno da sottovalutare. 

. SÌ tratta ora di ragionare su cosa 
fare, su come rilanciare l'iniziativa. 

La FIOM, come è noto, ha indetto 
uno sciopero dei metalmeccanici per il 
‘28 gennaio. La CGIL, è altrettanto noto, 
non scende in campo. 

E un elemento di tensione fra FIOM e 
CGIL da valutare con attenzione. Evite- 
rei allucinazioni o comunque aspettative 


infondate. La FIOM è organicamente 


parte della CGIL, non vi è alcuna ragio- 
nevole prospettiva di rottura fra di loro 
fatto salvo che, in linea di principio, non 
si può escludere nulla. 

Seconda considerazione, intorno 
alla FIOM, come topolini amorosi, 
accorrono tutti i settori della sinistra 
esterna al PD e qualche settore dello 
stesso PD tiere aperto un canale con 
questa organizzazione. 

Alcuni, con ogni evidenza, cercano 


un radicamento sociale, penso al PRC, 


al PdCI, a Sinistra e Libertà, all'Italia 
dei Valori. Altri sognano un nuovo sog- 
getto, una sorta di partito del lavoro che 
occupi un robusto spazio alla sinistra 
del PD. 

Nulla di nuovo sotto il sole, nulla di 
particolarmente appassionante a chi, 
come noi, pone le proprie aspettative 
nell'autonoma iniziativa di classe. È, 
però, vero che quest'accorrere aumenta 
l'attenzione intorno alla vicenda Fiat. 

Il sindacalismo di base ed indipen- 


dente in questa partita ha giocato, que- 
sta è la mia opinione, le proprie carte 
in maniera non brillante, Cobas, CUB, 
USB non hanno fatto squadra se non 
in misura limitata. Ognuno ha operato 
quasi sempre per conto proprio. 

USB ha indetto uno sciopero nel set- 
tore metalmeccanico, dove conta poco 
e dove aggiunge poco alla forza della 
FIOM ed alla spontanea mobilitazione 
dei lavoratori e non ha organizzato lo 
sciopero nelle altre categorie nonostan- 
te settori della sinistra usbeca premano 
in questa direzione. 

I Cobas, invece, hanno indetto lo 
sciopero generale facendo, e dicendolo 
non credo di essere sospetto di parti- 
gianeria nei loro confronti, una scelta 
opportuna ma, non per loro responsa- 
bilita, non sufficiente. 

Va detto che, anche grazie ad un 
confronto interno vivace la CUB, ha 
vissuto un travaglio fra categorie e 
federazioni regionali, provinciali e 
collettivi aziendali che hanno orga- 
nizzato lo sciopero ed altre categorie 
ed strutture che, non senza ragione, 
hanno posto l'accento sulle ambiguità 
e le contraddizioni della FIOM ma 
hanno sottovalutato, questa almeno 
è la mia opinione, la centralità dello 
scontro di classe rispetto alla dialettica 
fra organizzazioni. Nonostante ciò il 
sindacalismo di base ha dato un contri- 
buto di informazione, critica, sostegno 
alla lotta da non dimenticare e credo 
che il 28, anche grazie alla presenza 
di altre organizzazioni come l'USI AIT, 
possa essere in piazza e estendere la 
mobilitazione dentro cui potrà e dovrà 
con l'autorevolezza che si conquista sul 
campo criticare anche limiti ed ambigui- 
ta della stessa FIOM. 


Cosimo Scarinzi 


| Mozione approvata al Congresso FAI di Roma 


L'urgenza dell 


Mani maciullate, volti ustionati 


e criminalizzazione del Movimento. 


anarchico. A tanto ammonta il bottino 


i dell'ennesima, miserabile, campagna 
f di ordinaria provocazione. 


Il copione di sempre viene rispet- 
tato con stolida puntualità. Quando 

| il conflitto sociale si alza, mentre la 
| classe politica si dibatte nelle sue 
molte miserie e lo scollamento tra 
Istituzioni e paese reale si fa sempre 


f più evidente, le fiammate che più di 


tutte fanno comodo al potere sono 
| quelle dei pacchi esplosivi inviati in 


i busta chiusa. Lo scorso marzo c'era 


i andato di mezzo un lavoratore delle 
| poste. Pochi giorni fa, a dicembre, 
i sono rimasti menomati due addetti 
i alla corrispondenza delle ambasciate 


i svizzera e cilena a Roma. Nell'espri- 


ji mere a entrambi la nostra solidarietà, 


fl ricordiamo che uno dei due feriti è un 
$ compagno attivo nella ex Lavanderia 


Occupata di Roma. 
Queste imprese sono compiute 


f appropriandosi dell’acronimo della 
i Federazione Anarchica Italiana — FAI 


I- che, invece, ha una tradizione di 
lotte concrete e a viso aperto per la 
reale liberazione di ogni essere uma- 
no da ogni potere. 

D'altra parte, pur non sapendo 
da chi siano fatte, sono le azioni 


i che qualificano chi le compie, e la 


sedicente “federazione anarchica 


f informale - FAI”, nata — o forse creata 
i — solo qualche anno fa, si qualifica 


| da sola: non è da anarchici colpire 
‘i nel mucchio; non è da anarchici 


i sfuggire alle proprie responsabilità 


nascondendosi dietro un nome che è 


i di altri; non è da anarchici praticare la 
j violenza colpendo gli innocenti e con 


una logica intrinsecamente autoritaria 
e avanguardistica. 

Il gioco è scoperto, e lo avevamo ca- 
pito sin dall'inizio: si tenta di coinvolgere 
il movimento libertario in operazioni fun- 
zionali all'azione repressiva indiscrimi- 
nata dei governi e che oggettivamente 
si sommano alle provocazioni che lo 
Stato mette in atto per criminalizzare 
il dissenso. Grazie a queste trovate 
incendiarie, lo Stato italiano e i fautori 
dell'ordine costituito tornano a giocarsi 
la carta della “emergenza terrorismo”: 
il modo migliore per lasciare marcire in 
galera i detenuti politici e mantenere 
vivo e. vegeto il sistema di dominio. 
Quando scoppiano le bombe, infatti, è 


la gente comune che comincia ad avere. 


paura. E quando si ha paura si è meno 
disposti a desiderare una vita diversa 
e a mettersi in gioco. 

Eppure, la gravità della situazione 
in cui versa l'Italia (in un contesto pla- 
netario) merita uno sforzo in termini di 
analisi e di intervento politico che non 
possono essere disattesi, e che hanno 
bisogno del massimo grado di impegno 
e responsabilita rivoluzionari. 

Sono tante e urgenti le sfide da af- 
frontare: la ferocia dell'attacco sferrato 
dal capitalismo contro il mondo del 
lavoro; la dilagante repressione portata 
avanti dallo Stato nei confronti dell’op- 
posizione sociale; l'insostenibile violen- 
za usata dal potere per schiacciare le 
categorie più esposte alla precarietà e 
all'impoverimento; l’'insopportabile mi- 
litarizzazione dei territori in un'ottica di 
guerra interna ed esterna; il pervasivo 
controllo sociale in un orizzonte orwel- 
liano di restringimento della libertà; la 


| continua ingerenza del potere clericale 
nelle dinamiche sociali: la devastante 


‘anarchia 


opera di sfruttamento e distruzione 
delle risorse naturali e dell'ambiente; 
e molto altro ancora. 

Di fronte a tutto questo, il Con- 
gresso della Federazione Anarchica 
Italiana è consapevole di quanto sia 
difficile vivere in un mondo intriso di 
autoritarismo dove il modello culturale 
che domina le esistenze di tutti è 
plasmato sull'egoismo e la sopraf- 
fazione, sulla disuguaglianza e la 
discriminazione. 

Tuttavia, e proprio in ragione del- 
l'urgenza dell’Anarchia come opzione 
praticabile e umanamente sostenibile 
per far fronte all'abbrutimento in cui 
il sistema ci mortifica, il Congresso 
della FAI ribadisce e rilancia l’impe- 
gno costante all’interno dei conflitti 
e delle lotte reali: per promuovere | 
e sviluppare percorsi concreti di 
autogestione e autorganizzazione 
attraverso l’azione diretta e senza 
deleghe; per diffondere i valori e le 
pratiche di libertà e solidarietà in tutti 
i contesti del vivere comune, sempre 
dalla parte degli oppressi e contro gli 
interessi di chi detiene il potere poli- 
tico ed economico; per la liberazione 
di tutta l'umanità dalla schiavitù dello 
stato e del capitalismo. 


Viva la F.A.I.! 
Viva l’Anarchia! 


II XXVII Congresso 
della Federazione 
Anarchica Italiana — FAI 


Roma, 6/7/8/9 gennaio 2011 E 


<>) gennaio 20ll 


AE E IRT n Re è 7 IPA PER SEM STA PRATI RIT 


‘@ Pistoia 


Sabato..22 gennaio, a Pistoia, in 
mattinata gön inizio alle ore 
9.30..(per..p@rtmettere la parteci- 
pazione artiche delle scolaresche) 
nelle Sale Affrescate del Palazzo 
Comunale, in piazza del Duomo, — © 
conferenza di Paolo Finzi (della 
redazione di “A” rivista anarchi- 
ca) su “L’Olocausto dimenticato 
degli Zingari”, con praiezione di 
spezzoni dal 2DVD “A forza di es- 
sere vento”. Nel pomeriggio altre 
iniziative sulla tematica Rom, 
compreso uno spettacolo musicale 
con i Muzikanti e la loro musica 
balcanica e rom. Promuove il Comu- 
ne di Pistoia. 


«Imola LO 
‘Anarchia e potere 


Presentazione del libro Anarchia e 
potere nella guerra civile spa- 
gnola A ! 
Imola. Sabato 22 gennaio alle ore 
17, presso l’Archivio Storico del- 
la FAI in via F.lli Bandiera 19, 
il Gruppo Studi Sociali “Errico 
Malatesta” organizza la presenta- 
zione del libro Anarchia e potere. 
Interverrà l’autore Claudio Venza, 
docente di Storia della Spagna 
contemporanea presso l’Università 
di Trieste e condirettore della 
rivista «Spagna contemporanea». 
Nel contesto di una feroce guer- 
ra civile tra fascismo e anti- 
fascismo, che prelude alla se- 
conda guerra mondiale, un forte 

e radicato movimento libertario 
cerca di realizzare un’aspirazione 
secolare: una società di liberi e 
uguali. Dopo aver contribuito in 
modo determinante alla sconfitta 
del golpe, gli anarchici provano a 
mettere in pratica le loro aspira- 
zioni autogestionarie attraverso 
migliaia di collettivizzazioni 
urbane e rurali, sperimentazio- 

ni in campo sociale e culturale, 
e una «guerra antimilitarista» 
basata sul modello delle milizie 
volontarie. Questo libro racconta 
quell’epocale esperimento rivo- 
luzionario con i tentativi e le 
resistenze dei libertari di venire 
a patti con una realtà “ostile”: 
quella del potere. 


Rom 
a Milano 


Lunedì 24 gennaio, a Milano, nella 
Casa della Sinistra (via Porpora 
45, zofia-Loreto), con inizio alle 
ore 21.15, conferenza di Paolo 
Finzi (della redazione della rivi- 
sta anarchica “A”) sullo sterminio 
nazista dei Rom e dei Sinti e sul- 
le discriminazioni e persecuzio- 
ni operate anche oggi in Italia. 
Organizza l’associazione “Zona 3 
per la Costituzione”. 


UMANITA NOVA 


on line? 


è 


http://www. umanitanova.org 


Il Massacro del Circeo 
ei suoi protettori 


«L’amore è forza» 
Donatella Colasanti,1983. 


Nino Materi, giornalista de Il Giorna- 
le, scrive il 4 gennaio che Angelo Izzo 
— uno dei “mostri del Circeo” — sarebbe 
‘ innocente. Un capro espiatorio della 
magistratura “rossa”, che anziché rivol- 
gere le ricerche in ambienti “di sinistra”, 
ha preferito costruire a tavolino il mostro 
di destra. In Italia ci sono molti uomini 
indegni di vivere. Nino Materi è uno di 
questi, e poco importa che scriva simili 
‘enormità per bieco servilismo governa- 
tivo, o per amicizia interessata con la 
prolissa moglie di Izzo, ex giornalista 
al soldo di Montanelli (e, anche qui, i 
conti tornano). Forse le più giovani non 
ricordano quanto accadde quel (solo 
cronologicamente) lontano 29 settem- 
bre 1975. Donatella Colasanti e Rosaria 
Lopez, due amiche rispettivamente di 
17 e 19 anni, vengono invitate ad una 
festa da tre ragazzi che pochi giorni pri- 
ma si erano fatti “benvolere” con gesti 
garbati e gentilezza affettata, tipici della 
buona borghesia romana, presso un bar 
di comune frequentazione. | tre ragazzi 
si chiamano Angelo Izzo, Giovanni 
Guido e Andrea Ghira, e il luogo della 
festa la villa di quest'ultimo, ubicata sul 


promontorio del Circeo, in zona Punta 
Rossa. Andrea Ghira è un ventiduenne 
figlio di una famiglia di costruttori. Fin 
dai tempi del liceo frequenta ambienti 
di estrema destra, ed è conosciuto dagli 
amici con il soprannome di Jacques, 
come il suo mito Jacques Bereriguer, 
storico capo della Banda dei Marsi- 
gliesi. Ghira è noto negli ambienti po- 
litici fin dal 1970 per partecipazione a 
scorribande fasciste e atti di teppismo: 


. quando fu arrestato per il massacro del 


Circeo, era appena uscito di galera in 
seguito a una condanna a 5 anni per 
rapina aggravata e violazione di do- 
micilio, assieme all'amico Izzo. Angelo 
Izzo è studente di medicina, romano ed 
estremista di destra: nel 1974 aveva 
violentato due ragazzine e per questo 
condannato a due anni e mezzo di ga- 
lera. Giovanni “Gianni” Guido, 19enne 
studente di architettura, anch'egli di 
famiglia benestante, era l’unico dei tre 
a non avere pendenze penali. Forse era 
un novellino, o forse semplicemente più 
fortunato o più scaltro degli altri. Quel 
che incontrarono, quella notte, le due 
ragazze non fu una festa: per più di un 
giorno e di una notte furono violentate, 
seviziate e massacrate. Furono persino 
narcotizzate, peraltro senza risultato, 


e quindi riempite di botte, fino a che 
— separate in due stanze diverse della 
villa - Rosaria Lopez fu ammazzata e 
la Colasanti creduta — erroneamente 
— morta. Furono accusate di appartene- 


re ad un genere - femminile — e ad una 


classe certamente non abbiente: odiate, 
quindi, secondo le più chiare categorie 
dello spirito sessista, misogino, borghe- 


‘se. | tre assassini stupratori sono con 


tutta evidenza l’espressione più per- 
fetta del felice e frequente incontro tra 
l'estrema destra e la morale capitalista: 
l'odio verso le donne e il cameratismo 
nell’attuare stupri e violenze di ogni 
tipo verso chi è ritenuto “inferiore”, 
l’anticomunismo di chi teme il fantasma 
della povertà, con la dignità privatizzata 
al soldo del padrone più potente. La 
conclusione del massacro fu insieme 


l'apoteosi dell'orrore e assieme l'errore 


più stupido che si potesse commettere: 
i tre infami fascisti decisero infatti di 
prendersi una pausa e cenare in un 
ristorantino romano con i corpi legati 
e imbavagliati di Rosaria e Donatella 
nel bagagliaio dell'auto del padre di 
Gianni Guido, una Fiat 127 parcheg- 
giata tranquillamente in Via Pola, nel 
quartiere “Trieste”. Donatella ebbe la 
straordinaria capacità di usare le nane 


Aggiornamento sulle lotte in Grecia 


“A voi le forbici, a noi il sasso” 


re l'afflusso da tutto il paese al grande - 


Dopo l’estate passata sotto la luce 
dei riflettori, per le note vicende finan- 
ziarie, sembra calata l’attenzione sulla 
Grecia. Di certo questo non ha però ar- 
restato la grande forza che i movimenti 
stanno esprimendo ormai da tempo. 

Già a novembre le strade si erano in- 
fiammate per l’incontro del FMI, tenutosi 
in concomitanza delle commemorazioni 
per il sollevamento contro la giunta 
dei colonnelli. E ancora il 6 dicembre 
a tre anni dalla morte di Alexandros 
Grigoropoulos grandi manifestazioni 
sono state segnate tanto dalla grande 
partecipazione quanto dalla consueta 
brutalità della polizia antisommossa. 

Ma è forse la lotta contro l'apertura di 
una discarica nella zona considerata ad 
alto interesse archeologico di Keratea 
quella che ci riporta a fatti più vicini a 
noi. | residenti di quest'area rifiutano 
l'apertura del sito e nei mesi scorsi han- 
no dato vita a numerose manifestazioni 
e blocchi, tra cui quello dell'aeroporto 
internazionale di Atene impedendone di 
fatto l'apertura. AI momento il tribunale 
ha decretato la ripresa dei lavori ma la 
lotta dei residenti non si è fermata. 


Lo sciopero generale del 15 dicem- 
bre è stata poi l'ennesima occasione 


in cui le lavoratrici e i lavoratori greci 
hanno dimostrato quanto grande possa 
essere la loro forza. 

Lo slogan principale “a voi le forbici 
a noi il sasso”. 


Degni di nota gli accordi per garanti- I 
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corteo di Atene presi coi sindacati dei 
trasporti, già impegnati in una serie di 


scioperi dichiaratamente mirati a con- 


testare il modello di trasporto pubblico 


imposto dal padronato. Un gran numero 


di iniziative hanno comunque avuto luo- 
go nelle altre principali città greche. 
Ad Atene, il corteo è stato molestato 
durante tutto il suo percorso dalle unità 
a piedi e in moto della polizia antisom- 
mossa, che in più occasioni è riuscita a 


| dividere il corteo effettuando numerosi 


fermi. Forti scontri si sono registrati in 
tutta l’area circostante il parlamento. 
Nel corso della giornata alcune migliaia 
di scioperanti si sono scontrati con il 


forte schieramento di polizia a difesa. 
della sede centrale del sindacato na- 


zionale GSEE. 


Questo è controllato dal partito di 


governo PaSok e appoggia le misure di 


| austerity Imposte dal governo. L'ex mi-. 


nistro delle finanze è stato riconosciuto 
e percosso nei pressi del parlamento. 


forze rimaste per attirare l’attenzione 
dei passanti battendo dall'interno del 
bagagliaio. Le foto, terribili ed oscene, 
del suo sorriso carico di sangue e del 
suo corpo irriconoscibile ma vivo tra 
coperte e fredde lamiere, sono la te- 
stimonianza ancora dilaniante di cosa 
gli uomini sono in grado di pensare e 
compiere contro i corpi delle donne. Fu 
quindi l’unica sopravvissuta testimone 
di un processo lungo e estenuante, nel 
quale fu oggetto di morbosità media- 
tiche — da lei spesso denunciate — e 
difesa (con suo pubblico rammarico) 
dalle sole femministe. Anche qui, pur- 
troppo, i conti tornano eccome. Inutile 
ricordare che la ricca appartenenza 
borghese dei tre fu di gran lunga d'aiu- 
to affinché ciascuno di loro, in diversi 
modi, potesse o evadere più volte di 
galera (evidentemente aiutato dentro 
e fuori), o rifarsi una vita altrove come 
latitante, o fingersi morto all'estero, 
facendo seppellire un uomo di vici- 
na parentela, essendo stato talvolta 
identificato in Italia tranquillamente a 
passeggio. Attualmente, infatti, Andrea 
Ghira è uno zombie che passeggia per 
Roma mentre Gianni Guido è uscito nel 
2009 grazie all’indulto. Angelo Izzo è 
stato ricondotto a regime di semilibertà 


Scontri e arresti si sono registrati anche 
a Salonicco. 
Chiuso il 2010 l’anno nuovo si apre 


brevi dal_mOQndo 


Brevi dal mondo 
A cura di RedB 


Grecia 
Erica, 6 anni, 
“uccisa da un I 
poliziotto ad Atene 


Mercoledì 5 gennaio un poliziotto in 
moto ha investito e ucciso una bambina 
di etnia rom di 6 anni nella zona popola- 


re di Menidi a nordovest di Atene. Erica. 


è stata trascinata, secondo i testimoni 
presenti sul posto, per più di cento metri 
per poi essere abbandonata senza al- 
cun soccorso. ll poliziotto è stato poi ar- 
restato e rilasciato su cauzione la sera 


stessa. Immediata la reazione da parte 


della gente del posto che ha attaccato 
la polizia antisommossa sopraggiunta 
sul luogo del fatto. 

- Nei giorni seguenti numerose mani- 
festazioni si sono tenute in diverse città 
greche contro la brutalità poliziesca e 
l'immunità di fatto concessa al poliziot- 
to. Grande afflusso di anarchici al cor- 


teo tenutosi il 7 a Menidi; gli striscioni: 


“L'omicidio di Erica è omicidio di stato 
- NO all’insabbiamento, NO allo stato di 


polizia" e “Quando i poliziotti attaccano 
i vostri bambini, solo allora lascerete le 
vostre gabbie”. 


Fonte: . 
www.occupiedlondon.org 


Islanda 
Solidarietà, 
con i nove 
di Reykjavik 


Tra.il 10 e il 16 gennaio 2011 si è 
svolta una settimana di solidarietà inter- 
nazionale con nove arrestati, tra i quali 
alcuni anarchici e attivisti radicali, che 
rischiano fino a sedici anni di galera per 
avere tentato di irrompere in Parlamen- 
to nel dicembre 2008 con l'intenzione di 
leggere una dichiarazione ai parlamen- 
tari. Anche qui a scatenare la rivolta 
sono state le conseguenze sociali della 


crisi economica. Nonostante per legge — 


le sedute del Parlamento siano aperte 
a tutti i cittadini, i poliziotti si misero 


di mezzo e ne scaturì qualche piccolo 


incidente. Questa fu solo una delle mol- 
teplici azioni di protesta e di sdegno del 
popolo islandese, che culminarono tra il 


20 e il 21 gennaio 2009 quando migliaia 
di persone si radunarono di nuovo di 
fronte al Parlamento, sfondarono i cor- 


. doni di polizia e diedero vita a 48 ore di 


battaglia urbana, riuscendo a rompere 
ogni singola finestra del Palazzo. Per 
la prima volta nella storia dell'Islanda la 
polizia reagì con i gas lacrimogeni. 

Ora i nove rischiano di essere il 
capro espiatorio di un vasto movimento 
che si è battuto e si batte, anche con 
l’azione diretta, affinché le conseguen- 
ze della crisi non vengano pagate 
dalle classi popolari. Il loro caso è una 
evidente persecuzione politica e anche 
l’attuale governo “di sinistra” — salito 
al governo nel maggio 2009 strumen- 
talizzando le proteste — è determinato 
a farla pagare a chi ha additato i veri 
colpevoli della crisi, ovvero i politici e i 
padroni. | compagni islandesi invitano a 
tenere alta l'attenzione su questo caso. 
Dal centro alle periferie dell'Europa in 
ogni angolo cresce la rivolta. 


Per info sui nove: 
www.rvk9.org/in-english 


Per info sul e anarchico 
e radicale 


nel 2004: appena uscito ha violentato 
e ucciso Maria Carmela Linciano di 49 
anni e ucciso sua figlia quattordicenne 
Valentina Maiorano. È oggi condannato 
all'ergastolo, e, a detta della moglie, 
“prega spesso e crede nella giustizia di 


‘Dio, non in quella degli uomini”. Anche 


qui, di nuovo, i conti tornano, sempre 
di più. Noi non crediamo nella giustizia 
degli uomini, né tantomeno in quella di 
dio: entrambe le forme di giustizialismo, 
una “calda”e l’altra “fredda” per dirla con 
le parole del.filosofo Hume, sono buone 
solo per stemperare, mitigare, rasse- 
gnare, sciogliere la rabbia. Al contrario, 
noi la rabbia ce la teniamo e ci teniamo, . 
soprattutto, la memoria di quanto è 
accaduto. Ci ricordiamo di Rosaria, di 
Donatella — morta nel 2005 per un tumo- 
re al seno — della piccola Valentina e di 
sua madre Maria Carmela. Ci ricordia- 
mo di tutte le donne vittime di stupro e 
femminicidio, nome per nome, volto per 
volto. Ricordiamo anche i nomi e i volti 
degli stupratori del Circeo: chissà mai 
cosa potrebbe pensare la giustizia di dio 
se ad un morto vivente, a passeggio per 
Roma, capitasse un giorno qualcosa di 
irreparabile? 


Mira da Albuquerque 


in Grecia con le dichiarazioni del mini- 
stro Papoutsis sulla costruzione di una 
barriera anti-immigrati alla frontiera. 
greco-turca, trovata propagandistica 
per recuperare consenso sulla base 
della paura dell’immigrato, buono solo 
a morire lavando i vetri della sede 
del ministero del lavoro nel centro di 
Atene. Come è successo a Emad Aziz, 
egiziano di 32 anni e padre di 2 figli 
schiantatosi al suolo lavorando senza 
assicurazione. 

L'assassinio nel sobborghi di Alene 
della piccola Erica di 6 anni da parte di 
un poliziotto poi rilasciato su cauzione 
non è altro che la conferma che gli 
unici interessi di cui lo stato si cura 
sono quelli dei padroni, mentre quelli 
degli sfruttati solo loro stessi possono . 
difenderli. 


nerofumo 


www.saVingiceland.org 
www.aftaka.org/tag/english . 


Libia 
Proteste a Tripoli 
e in altre città 
Anche in Libia si è propagata l'eco 
della violenta rivolta sociale che sta 


sconvolgendo la Tunisia e l'Algeria. 
La questione scatenante è stata qui 


quella abitativa. Nella notte tra il 15 e- 
il 16 gennaio centinaia. di appartamenti 


vuoti sono stati occupati a Bani Walid 
City, 180 km a sudest di Tripoli, e a 
Bengasi. In diverse altre città sono 
state segnalate proteste con centinaia 
di persone per le strade. La polizia. 
non è intervenuta, in nessun caso, per 
preciso ordine del governo che teme 
che la situazione si possa evolvere: 
pericolosamente. Gheddafi da parte sua 


ha pubblicamente mostrato il dispiacere 


per gli avvenimenti delle ultime settima- 
ne in Tunisia e per la sorte di Ben Ali, 
affermando che i Tunisini in rivolta sono 
stati ingannati dalle bugie di internet. 
Non sono in pochi a sperare che il 
dittatore libico venga anch'egli travolto 
dai movimenti di protesta 


La presunzione di scrivere la storia 


Il Pacco di Casarini 


Il documento che i post-disobbedien- 
ti (Un “comune politico”: la sfida di un 


anno duro) ci hanno fatto trovare sotto 


l'albero di Natale merita qualche consi- 
derazione, in quanto — seppure firmato 


soltanto da Luca Casarini — appare. 


come un'elaborazione collettiva fina- 
lizzata a motivare l'ennesima stagione 
di quella precisa area politica che, con 
epicentro il Nordest, negli ultimi decenni 


-ha cercato di imporsi come superamen- 


to trendy della vecchia sinistra e riferi- 
mento delle opposizioni sociali, salvo 
poi farle annegare nel pantano della 
mediazione come avvenuto a Vicenza 
per la lotta contro il Dal Molin. 

Un percorso di ricerca d'egemonia 
politica e culturale, peraltro, sempre 
collegato all'ambizione di autonominar- 
si e presentarsi come ‘rappresentanza 


dei movimenti” davanti ai partiti di turno 
o di moda (Rifondazione Comunista, i 
Verdi, l'Unione, il PD ed ora Sinistra 
e Libertà) coi quali mercanteggiare 
pacchetti di voti, spazietti di potere 
istituzionale, finanziamenti pubblici e 
possibilità di “auto-reddito” all'ombra 
dei municipi amici. 

Le parole dicono molte più verità di 
quanto s’immagini, così è anche per 


‘questo documento e la prima cosa che 
salta agli occhi è la scomparsa degli im- 


mancabili riferimenti-mantra all'impero e 


‘alle moltitudini, a conferma che persino 


Toni Negri è stato accantonato perché 
troppo “ideologico”: d'altra parte non 
era agevole adattare la critica negriana, 
comunque di matrice operaista, alle più 
disinvolte derive della bio-politica o del 
“‘leghismo di sinistra” perorato proprio 
da Casarini appena due anni fa. 

AI loro posto è stato assunto l'oriz- 
zonte del lessico, anzi, della “nar- 
razione” di Vendola, ormai eletto ad 
interlocutore privilegiato del nuovo 
ciclo post-disobbediente che, dietro 
lo specchietto per le allodole della 
“ricomposizione”, persegue il proprio 
organico inserimento nel “nuovo” partito 
parlamentare. Infatti, tra le righe, si 
legge che non è più tempo di limitarsi 
“alla riproposizione né alla semplice 
critica dei partiti” e tanto meno rifarsi ai 
“miti degli altri”, alludendo al marxismo 


Comunicato Commissione anticlericale della FAI 


La Commissione Anticlericale denun- 
zia l'utilizzo strumentale e pretestuoso 
dei 21 morti e 97 feriti (vittime dell’at- 
tentato per il predominio religioso, nella 
chiesa dei Due Santi nel quartiere popo- 
lare Sidi Bishr ad Alessandria d'Egitto, 
. la notte del 31 dicembre 2010) da parte 
della Chiesa di Roma, durante.l'udienza 
al Corpo diplomatico accreditato presso 
la Santa Sede del 10 gennaio 2011, per 
rilanciare la sua politica d'’oppressione 
sociale e di interesse economico. 

Il Monarca Vaticano ha manifesta- 
mente sintetizzato la propria strategia 
di attacco alla società, mascherandola 
dietro pretesti teologico-ideologici, 
davanti a 200 parlamentari italiani (di 
tutti gli schieramenti dell'arco costituzio- 
nale), ambasciatori e uomini di potere 


vari. Sono state effettuate richieste e ri-' 


lasciati ordini verso chi garantisce leggi 


e privilegi: in particolare sull’incentivo 
verso la disinformazione in materia 
di educazione sessuale e civile, sulla 
richiesta di privatizzazione della cultura 
e ulteriori investimenti su scuole priva- 
te cattoliche (e sul fondamentalismo 
religioso nelle gerarchie pedagogiche 
familiari), e sulla piena militanza lega- 


‘lizzata di medici obiettori (nuova milizia 


papale in continua crescita, secondo i 


dati della CGIL, al sud toccano percen-, 


tuali intorno all’80%). 

Il Papa-Re ha ringraziato i Paesi e le 
istituzioni che hanno dato manforte alta 
crociata del governo italiano (sempre 
prono ‘per intervenire in guerre, militari 


o ideologiche, di altrui convenienze) 


per mantenere l'imposizione dei simboli 
di ideologia cattolica negli ambienti di 


Deliri da un balcone 


pubblici servizi. 

Con un bispensiero da parossismo 
irrazionale, il patriarca della chiesa 
latina racchiude nella libertà religiosa il 
diritto alla celebrazioni pubbliche delle 
feste teocratiche e la tanto desiderata 
adozione da parte del Consiglio d'Eu- 
ropa di una Risoluzione che protegge il 
diritto del personale medico all’obiezio- 
ne di coscienza (così, da ottobre 2010, 


primari ed équipe in grazia al Vaticano 


possono venir meno ad un servizio 
fondamentale, alimentando l'aborto 
clandestino, tanto caro ai privatisti) 
e, contemporaneamente, impedire 
corsi di educazione sessuale e civile 
contrari alla fede cattolica (presentati 
come minaccia alla libertà religiosa 
delle famiglie). 

Do; mancano, infine, parole su 


Un convegno di studi storici a Pisa per ricordare 
Pietro Gori nel centenario della morte 


Nostra patria è il mondo 


«L'8 gennaio 1911 alle 6,30 Gori 
muore a Portoferraio ove si è rifugiato 
per cercare di trovare sollievo per la sua 
malattia......La salma viene trasferita da 
Portoferraio a Piombino via mare e poi 
con il treno a Rosignano dove viene tu- 
mulata. | funerali si protraggono per ben 
tre giorni durante i quali migliaia di lavo- 
‘ratori di tutta la Toscana si fermano per 
. porgere al poeta dell'anarchia l'ultimo 
commosso e profondamente estremo 


saluto». Così il Dizionario Biografico 


degli Anarchici Italiani (1) ricordava la 
scomparsa di Pietro Gori é nel cente- 
nario della.morte la Biblioteca “Franco 
- Serantini” di Pisa ha organizzato il 14 e 
15 gennaio scorsi un convegno di studi 
storici per illustrare la figura e il ruolo 


del noto anarchico nel movimento ope- - 


raio e libertario italiano e internazionale. 
Non a caso si è voluto rimarcare da par- 
te degli organizzatori l'appartenenza di 


Pietro Gori al movimento anarchico così 
rispondendo indirettamente a tutti colo- - 


ro che anche di recente hanno tentato di 
appropriarsi di una figura che non può 


appartenere loro. | numerosi interventi 


succedutisi nei due giorni di dibattito da. 


parte di docenti universitari, ricercatori 
e studiosi hanno confermato che Pietro 
Gori «è presente non solo nei passaggi 
decisivi della politica dell’internazionali- 
smo socialista e anarchico tra Ottocento 
e Novecento (è protagonista del con- 
gresso di Genova nel 1892 dal quale 
nacque il partito dei lavoratori italiani, 

ma anche dei congressi di Zurigo e Lon- 

dra del 1893 e 1896 che segneranno la 
definitiva separazione anche a livello 
internazionale tra socialisti e.anarchici), 
ma è anche gran viaggiatore esule e 
propagandista dell’anarchismo» (2) sia 
in Europa che nelle Americhe. Non si 
può inoltre dimenticare che «la sua idea 
di cosmopolitismo internazionalista, 


-una delle idee forza dell'anarchismo e 
. del socialismo dell’epoca sua, viene'da 
lui declinata in modo personalissimo..... : 


e che fa del mondo intero la patria degli 
uomini liberi e quasi sembra anticipare 
i temi del movimento internazionale 


contro la globalizzazione così come 


noi l'abbiamo conosciuto»(3). Queste 
brevi note non ci a i entrare 
nei dettagli delle interessanti relazioni 
e comunicazioni presentate a questa 
“due giorni”, ma non mancheremo di 
ritornare su questi temi in occasione 
della pubblicazione degli atti del conve- 
gno che, ci è stato comunicato, avverrà 
entro breve tempo. 

A margine di questa iniziativa, la 
sera precedente l'inizio del convegno 
è stato presentato uno spettacolo 


. dedicato alle canzoni di Pietro Gori, 


«canzoni che così largamente circolano 
e che ancora oggi sono conosciute nel 
patrimonio della canzone popolare e di 
protesta»(4). . 


(in) 


NOTE: 

(t) — Cfr. 
nomen; 

(2) - Dal documento di presentazione dell'inizia- 
tiva a cura di Mauro Stampacchia; 

(3) — Ivi; 

(4) — Ivi. 


DBAI. Pisa, BFS, 2003, vol. I, ad. 


rivoluzionario o all’anarchismo. 

Questi infatti sono retaggi anacro- 
nistici del secolo scorso ed è curioso 
osservare che le stesse argomentazioni 
si possono. udire e leggere a destra, 


tanto che in un articolo - sconclusionato 


quanto sbirresco - contro la “sinistra 
estremista” pubblicato su Il Giornale il 


‘ 30 dicembre, si concludeva sostenen- . 


do che “È il Novecento che non vuole 
passare la mano al futuro”. 


Quante volte abbiamo abbiamo: 


udito simili argomentazioni dagli stessi 
che oggi, per adeguarsi alla “fase”, 

non si esitano a ritirare fuori quanto 
era stato snobbato come ciarpame 
novecentesco, riscoprendo con toni 
pietistici l’esistenza degli operai e della 


fabbrica (oltre a quella di Niki), dopo 


che per anni erano stati eletti a soggetti 
decisivi della trasformazione sociale le 
partite Iva, i lavoratori immateriali o il 
terzo settore? 

Basti ricordare come, in uno dei loro 


tanti stucchevoli giochetti semantici, , 


la storica sigla del sindacalismo rivo- 
luzionario e di classe IWW (Industrial 
Workers of the World) era stata riciclata 
come “Invisible Workers of the World”. 

Ma il “documento” natalizio contiene 
altri passaggi interessanti e in particola- 
re quelli che rivelano l'inquietudine per 
quanto avvenuto a Roma il 14 dicembre, 
quando migliaia di giovani hanno rivol- 


‘ come l’indottrinamento scolastico “sia © *% 4m 


compromesso od ostacolato da progetti 
di legge che rischiano di creare una 
sorta di monopolio statale in materia 
scolastica, come si constata ad esem- 
pio in certi Paesi dell'America Latina": si 


agita lo spettro di un “monopolio statale”. 
delle scuole, per far in modo che le 
scuole statali, che stanno progressi- 
vamente demolendo, non siano più in 


grado di rappresentare delle volonta 
pedagogiche in quel territorio; la Chiesa 
non è totalmente libera di imporre l'in- 
segnamento delle proprie superstizioni 
o fallacie logico/scientifiche ai fini di 
proselitismo, perché comunque mediata 
ed affiancata da una (seppur minima) 
concorrenza di contenuti critici e razio- 
nali, anche se con strutture fatiscenti, 
mezzi scarsi e corsi sovraffollati. 

Si sfiora invece la satira della buona 
fede nel leggere, in quest'ottica, l’affer- 
mazione seguente in cui le scuole priva- 
te vengono addirittura presentate come 
un “servizio”, ma non solo per i propri 
adepti, bensì per “tutta la società”. 

Non è un caso che papa Ratzinger 
accosti a un ipotetico “diritto primordiale 
a educare come si vuole i figli”, una 
raccomandazione che ciò porti in sé 
anche un “principio di sussidiarietà”: 
quello che offre oggi la Chiesa ai go- 
verni è il suo apporto per allontanare 


la ribellione dei popoli affamati, come 
nella migliore tradizione paolina, pro- . 


ponendo una sorta di solidarietà delle 


| classi basata sull’accettazione passiva 


del proprio stato. 
In quest'ottica diviene. chiaro il sen- 


so della richiesta di riconoscere il 


cristianesimo in quanto “radici culturali 


che alimentano l'identità profonda e la 


coesione sociale di numerose nazioni. 
da parte dell'Europa che faticherebbe 


molto di più senza questo supporto di 


controllo sociale. 
Di potenti affacciati ad un doi 
che minacciano le libertà di ognuno di 


noi ne è piena la storia di questo terri- 


torio. Come Commissione Anticlericale 
ribadiamo la necessità di creare un'al- 


ternativa autogestita, antiautoritaria e 


libera da ogni dogma. 


‘Commissione Anticlericale 


della Federazione - 


Anarchica Italiana 


tato lo scontato copione previsto per . 
l'ennesima manifestazione anti-Gelmini, 
spiazzandone i registi politici (studenti 
del PD, post-disobbedienti, SEL). Atene 


-in realtà brucia e spaventa gli appren- 


disti stregoni e, visto che il manesco 
servizio d'ordine non è servito se non 
a mandare all'ospedale un ragazzo, per 
cercare di riprendere il controllo della 
situazione ora si giudica inadeguata e 
schizofrenica la mobilitazione, facendo 
credere che ‘ad incendiare un blindato, a 
rivolgersi al presidente della Repubblica 
e invocare la Costituzione, siano stati 
gli stessi soggetti. 

Tra l’altro, se proprio si è interessati 
alla sindrome $chizoide, bisognerebbe 
riandare proprio alle pratiche di questa 
camaleontica area politica (autonomi 
padani-tute bianche-disobbedienti-re- 
sistenti-invisibili-global-senza volto...) 
che in questi anni ha alternato la 
spettacolarizzazione del tafferuglio alla 
difesa della democrazia, la violazione 
dei divieti al dialogo con le istituzioni, 
l’apologia del riot all'assunzione di ruoli 
interni alla “governance”. 

L’anno che ci attende sarà sicu- 
ramente duro, ma non sara tenero 
neanche nei confronti di chi ha la pre- 
sunzione di scrivere la storia. 


| Etciù Danke 
Fonte Aranea 
Approfondimenti disobbedienti, leghisti di sini- 


stra o marxisti non di sinistra? 
http://www.ecn.org/uenne/archivio/archivio2008/ 


un29/art5425.html 
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orazione con 


Comune di Castel Bolognese - As- 
sessorato alla Cultura 

, Biblioteca Comunale “Luigi Dal 
Pane” 

Istituto Comprensivo “Carlo Bassi” 
in occasione della 

Giornata della Memoria 2011 
Teatrino del Vecchio Mercato 

Via Rondanini, 19 - Castel Bolo- 
gnese (RA) 


martedì 25 peio 2011 - ore 
20,30 

L’estraneo tra noi. 

Dai campi di sterminio ai campi 
nomadi al piano emergenza del 2008 
saluti dell’Amministrazione Comi- 
nale - ox 

introduzione di Alessia Bruni 
Mauro Raspanti (Presidente del 
Centro Furio Jesi di Bologna): 
L’estraneo tra noi. Il pregiudi- 
zio antigitano visto attraverso le 
immagini dell’arte europea 
Dimitris Argiropoulos (Docente 
Università di Bologna): 

Dai campi di sterminio ai campi 
nomadi 


ina? arkbile 
Programma alla 
Scighera 


Alla Scighera, Via Candiani 131 

- Quartiere Bovisa, tram 3, auto- 
bus 82, 92, passante ferroviario; 
| fermata Bovisa. 


6 febbraio 2011 - Religione e spi- 
ritualità - Paolo Iervese 


20 febbraio 2011 - Autonomia e 
forme decisionali - Luciano Lanza 
6 marzo 2011 - Educazione, fa- 
miglia, pedagogia - Francesco 
Codello 


20 marzo 2011 - Governo del ter- 
ritorio, appartenenza, identità, 
internazionalismo - (ospite da 
confermare) 

3 aprile 2011 - Violenza - non 
violenza - Massimo Varengo 

17 aprile 2011 - I contributi non 
anarchici al pensiero anarchico 

- Salvo Vaccaro 

15 maggio 2011 - Il pensiero 
anarchico contemporaneo e linee di 
. elaborazione - Andrea Papi 

29 maggio 2011 - Sessualità, gene- 
re, famiglia - Maria Matteo 

5 giugno 2011 - L’ingegno anarchi- 
co: il contributo degli anarchici 
nell'arte - Arturo Schwarz 


Per informazioni e richiedere car- 


tella stampa, fotografie, file audio 
e video: 3384259218 - 02-39480616 
- http://www.lascighera.org/, 
laila@scighera.org 


e-mail: zic@zeroincondotta.org 
Recapito postale: 


ZERO in CONDOTTA 
‘ casella postale 17127 
Milano 67 
20128 Milano 


Telefono: 3771455118. 


www.zeroincondotta.org 


a inform®zione 


‘Torino 
Idee. 
corrosive 


Giovedì 13 gennaio si è svolta la 
seconda udienza del processo che 
vede alla sbarra sei anarchici imputati 
di imbrattamento di edificio storico 
in occasione delle iniziative torinesi 
contro il G8. 

II PM Antonio Rinaudo, indefesso 
cacciatore di anarchici, sprezzante del 
rischio di cadere nel ridicolo, accusa i 
compagni dei “delitti 81 cpv, 110, 639 
comma 2 perché con più azioni esecu- 


tive di un medesimo episodio criminoso 


(...) deturpavano e imbrattavano parte 
di un immobile sito in via Fanti 17, fa- 
cente parte di un edificio parzialmente 
costruito nel 1700 e quindi ritenuto di 
interesse storico, luogo dove ha sede il 
centro congressi dell’Unione Industriali 
di Torino”. 

Il tutto per una secchiata di pomo- 
doro e un po’ di mazzette di soldi finti 
gettati sul marciapiede davanti al can- 
cello del palazzo dei padroni. 

Sono stati ascoltati i testimoni del- 
l'accusa, un carabiniere dei Ros e due 
responsabili dell’Unione industriali e i 
due periti della difesa. Il carabiniere, 
nonostante ce la mettesse tutta, non 


è riuscito a gonfiare la faccenda, i due. 


dipendenti. dell’Unione Industriali hanno 
di fatto negato di aver subito danni. 

| periti della difesa hanno illustrato 
una lunga relazione tecnica che dimo- 
stra che l’edificio di via Fanti, costruito 
negli anni Sessanta, non è né “storico” 
né sotto tutela, come non è “storica” né 
sotto tutela la limitrofa palazzina di fine 
Ottocento di via Vela. 

Ancor meno “storico” il marciapiede 
davanti al cancello. 

| compagni hanno fatto una dichia- 
razione spontanea leggendo un docu- 
mento sulle ragioni delle iniziative del 
luglio 2009 contro il G8. 

Il processo è stato rinviato al 6 aprile 
per le arringhe e la sentenza. 

Di seguito il testo letto in tribunale. 

“L'8 luglio 2009 cominciava a L'Aqui- 
la la riunione dei G8. 

All Aquila i padroni del mondo fa- 
cevano la loro passerella tra le rovine 
della città distrutta dal terremoto. La 
gente in tenda circondata da uomini 


armati, i potenti in una caserma/fortezza 


milionaria. Roba da brividi. Un G8 tra 
le macerie. Metafora reale di un tempo 
segnato dalla ferocia e dalla forza, dalla 
guerra e dalla miseria, dal banchetto di 
una minoranza di ricchi e potenti sulle 
spalle dei più. 

Un'arroganza che nemmeno si ma- 
schera dietro la retorica, nemmeno 
finge i buoni sentimenti. 

L'Aquila è il simbolo inquietante di un 
futuro che è già presente. Un'intera po- 
polazione sotto controllo, mentre i soliti 
noti costruiscono fortune “umanitarie”. 

Non si può tacere di fronte alle ma- 
cerie trasformate in palcoscenico per 
i potenti, mentre tanta gente, che nel 
terremoto aveva perso le persone care, 
la casa, lavoro, fin la speranza di un fu- 
turo, soffriva sotto le tende, prigioniera 
nei campi militarizzati. 

Non si può tacere di fronte ad una 


4 . città chiusa, transennata e sorvegliata 


da uomini in armi, perché nessuno la 
vuole ricostruire, perché rifare un centro 
storico costa e non rende. 

Non si può tacere di fronte alla 
parata di politici e faccendieri che si 
preparano a spartire la torta succosa 
del dopo terremoto. 

Non si può tacere quando capi dei 
governi più forti della terra discutono il 
destino dei sei miliardi di esseri umani, 
incuranti che, di G8 in G8, di vertice in 


vertice, la gran maggioranza della gente . 


del pianeta sopravviva e stento con 
meno di un paio di dollari ai giorno. 

Non si può tacere e noi non abbiamo 
taciuto.. ci 

Abbiamo voluto con un'azione co- 
municativa ricordare che chi lucrava 
sulla “ricostruzione”, sulla New Town 
erano gli stessi che si erano ingrassati 


costruendo con la sabbia case desti- 


nate a venire giù. Come dimenticare 


l'ospedale S. Salvatore, nuovo di zecca, - 


appena finito dall'Impregilo, crollato 
come un castello di carte? 

Come dimenticare che le ricchezze 
dei padroni sono costruite con il sudore 
ed il sangue di chi, per vivere, deve 
lavorare? Ogni giorno, ogni ora, in qual- 
che dove, qualcuno muore sul lavoro. 

Nella serata del 7 luglio abbiamo 
fatto un'iniziativa di protesta davanti alla 
sede dell’Unione Industriali.in via Fanti. 
Sulla cancellata esterna della palazzina 
abbiamo appeso uno striscione bianco 
con la scritta “G8: guerra, schiavitù, 
oppressione’, siglato FAI. 

Sul marciapiede antistante il cancel- 
lo esterno dell’edificio abbiamo gettato 
una secchiata di pomodoro, alcune 
mazzette che imitavano le banconote 
da 20, 50, 100 euro e una decina di 
sacchetti azzurri pieni di carta con 
all'esterno il simbolo dell'euro. 

L'azione, chiaramente di caratte- 
re simbolico — il palazzo che ospita 
l'Unione Industriali non è stato neppure 
sfiorato — aveva l'intento di richiamare 
l'attenzione sul vertice dei G8, denun- 
ciandone le responsabilità nei confronti 
della maggioranza della popolazione 
del pianeta, condannata alla miseria e 
all'oppressione. Un piccolo gesto per 
rompere il muro grigio dell’informazio- 
ne, che narra la favola indecente e falsa 
di un mondo da cartone animato. 

E pertanto evidente l'infondatezza 
della contestazione e la contraddizione 
tra le accuse che ci sono rivolte e la 
concreta dinamica dei fatti, come pe- 
raltro già emerge sin dalla descrizione 
che ne fa il capo di imputazione. 

Lo dimostrano le foto scattate nel- 
l'occasione, che abbiamo prodotto. 

Se oggi siamo qui in quest'aula di tri- 
bunale, se veniamo accusati di un reato 


- che non abbiamo commesso, le ragioni 


sono tutte nelle nostre idee. Queste sì 
corrosive per l'ordine folle che governa 
questo mondo. Queste sì corrosive per 


rinchiuse all’interno del CIE. Da dietro 
le sbarre, i ragazzi hanno manifestato 
grandissimo apprezzamento per l’inizia- 
tiva e — come accaduto in altre occa- 
sioni — si è stabilita una comunicazione 
diretta tra chi stava dentro e chi stava 
fuori. La musica di un sound-system, 
tra un intervento e l’altro, è servita 
ad animare un pomeriggio di lotta nel 
segno del ricordo per la strage che si 
consumò in seguito a un tentativo di 
fuga, ma anche per rinnovare la soli- 
darietà e l'impegno comune contro i 
CIE e leggi razziste. Il giorno dopo gli 


antirazzisti sono tornati davanti il CIE 


e, al loro arrivo, hanno visto i migranti 


che, da dietro le sbarre, sventolavano 


fazzoletti e drappi neri per salutarli e 
rispondere ai loro slogan. “Tutti liberi, 
tutti uguali” gridavano le compagne e i 
compagni; “No border, no nation, stop 
deportation!”; e poi ancora: “Chiudiamo 
i lager, apriamo le frontiere!”. 

Alla fine, un lungo e intenso applau- 
so reciproco tra reclusi e manifestanti, 
per salutarsi e ribadire che lottare per 
la libertà degli immigrati significa lot- 
tare per la libertà di tutte e tutti, senza 
distinzioni. 


Gruppo “A. Failla” — FAI 
Palermo e Trapani (da un comuni- 
cato del Coordinamento per la Pace) 


Bologna 
Serata 
antipsichiatria 


Serata oltremodo vivace, domenica 
19 dicembre, nel circolo culturale “Bar- 
beria”, quella dedicata alla “Questione 
psichiatrica”, con notevole concorso di 
persone. Suonavano note travolgenti la 
“Banda Roncati” e la lettura, con testi 
di ceseR) Hudyarc Kipling, SRE Men 
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i palazzi del potere. 

Se ci condannate è per quello che 
abbiamo detto e scritto non certo per 
una secchiata di pomodoro sul mar- 
ciapiede.” 


Ma. Ma. 


Trapani 
Anniversario 
“Serraino 
Vulpitta” 


Nei giorni 28 e 29 dicembre si è 
svolta a Trapani una due giorni antiraz- 
zista promossa dal Coordinamento per 
la Pace, dal Circolo Arci “aMalaTesta” 
e dal locale Gruppo di Emergency in 
occasione dell’undicesimo anniversario 
della strage del Centro di Permanenza 
Temporanea “Serraino Vulpitta”. 

Alla manifestazione hanno aderito 
e partecipato, tra gli altri, compagne 
e compagni della Federazione Anar- 
chica Siciliana, della Federazione dei 
Comunisti Anarchici, della Federazione 
Anarchica Italiana e del Coordinamento 


Anarchico Palermitano. Martedi 28 è 


stato organizzato un presidio solidale 
durante il quale alcune decine di mani- 
festanti hanno espresso la loro vicinan- 
za agli immigrati reclusi all'interno del 
Centro di Identificazione ed Espulsione 
“Vulpitta”. Quarantatrè gli immigrati 
attualmente internati nella struttura. 
Dalla loro viva voce è emerso il solito, 
disastroso quadro di invivibilità: dalla 
mancanza di coperte alla scarsa qualità 


dei cibi, fino all'abituale uso di calmanti. 


e psicofarmaci per sedare le persone 


} 
sì 


Franco Basaglia, Giorgio Antonucci, 
proposti con efficace comunicazio- 
ne empatica da Fabrizio Pizzotti ed 
Elena. Gentili, con Giulia Verani alla 
fisarmonica e Vladimiro Cantaluppi al 
violino(accompagnamento musicale 
essenziale, mai inutilmente “solistico’), 


dove le luci e la fonica sono state create - 


e coordinate da Alessandro Cerioni, tutti 
del gruppo “Oide” (in greco il verbo si- 
gnifica vedere come anche conoscere). 
Con alcuni video oltremodo efficaci, in 
particolare l'intervista a Giorgio Anto- 
nucci, per tanti anni antipsichiatra sul 
campo (Cividale, Reggio Emilia, Imola) 
e nella produzione teorica, poeta, con 
quello appassionato e ironico di Tho- 
mas Szasz, nel suo american english 
ancora simpaticamente “macchiato” di 
pronuncia ungherese, la serata ha visto 
anche un dibattito lungo e appassiona- 
to, dove la dottoressa Maria D'Oronzo, 
responsabile del “Centro di relazioni 
umane” e chi stende questa nota (il 
prof. Antonucci era assente per motivi 
di salute) hanno mostrato come il TSO 
(Trattamento sanitario obbligatorio, di 


fatto il ricovero coatto nell’ex-manico- 


mio, ora clinica psichiatrica o reparto 
di Psichiatria dell'Ospedale), l’uso del- 
l'elettroshock tuttora praticato in varie 
strutture soprattutto private, anche a 
Bologna, la contenzione, nel “migliore 
dei casi” l’impiego di psicofarmaci, co- 
stituiscano una chiara intromissione del 
potere e dei poteri nella vita dei singoli, 
violandone vita e pensieri. Quando non 
si capisce o meglio non si vuol capire 
quanto l’altro dice, lo si interna nel 
reparto di psichiatria, un tempo chia- 


<- mato manicomio, dove però bisogna 


dire che, nonostante la”legge Basa- 
glia”, che ormai ha più’di trent'anni, in 


questi reparti si muore ancora, come 
era successo in Campania, circa un 
anno e mezzo fa al maestro anarchico 
Francesco Mastrogiovanni, morto per 
incuria e maltrattamenti da parte del 
personale ospedaliero in generale. || 
“manicomio”; dunque, come alternativa 
al carcere, alla punizione giudiziaria a 
chi non voglia accettare tutte le regole 
del gioco, ‘portando le catene”: stru- 
mento formidabile di dominio da parte 
dei poteri (anche quello religioso, con 
la creazione di Inquisizione, Sant’ Uffi- 
zio, caccia alle streghe e poi ad eretici 
e liberi pensatori, chiaramente, ha 
responsabilità enormi, anche per aver. 
dato stura a quanto è avvenuto dopo, 
anche ad opera di”scienziati’atei ed 
anticlericali), quella pseudoscienza che 
si è chiamata psichiatria non molla, pur- 
troppo. Dal dibattito è emersa grande 
interesse e partecipazione da parte del 
pubblico, con interventi vari, diversi, 
anche da parte di chi ritiene (o meglio 
riteneva, prima dell'incontro) una forma 
di “controllo” comunque necessaria. 
Certo, come ha detto giustamente un 


intervenuto, rimane l'istanza forte a 


cambiare la società tutta, liberandola 
dal mito dello “stato”, ma la volonta 
di slegare tutti i (presunti) “matti” (per 
parafrase il titolo di uno storico film sul 
tema) è prioritaria in questa necessità di 
cambiare l’intero assetto sociale. In una 
Bologna piena-di neve, di bancarelle 
natalizie, di sonno domenicale, la serata 
alla “Barberia” hanno dato una scossa 
oltremodo salutare, a dimostrazione del 
fatto che, se non interessa più Il comizio 
vecchio tipo, ma neppure la conferenza 
“classica” di argomento storico-politico, 
vale l’incontro, pregiudiziale all'ascolto 
dell'altro, che magari scardina le no- 
stre concezioni acquisite e introiettate, 
sviluppate in modo spesso dogmatico 
e semplicemente affermativo. 


Eugen Galasso 


Torino 
Capodanno 
al CIE 


Torino 1 gennaio 2011. Due blindati, 
due grupponi di poliziotti e finanzieri 
in assetto antisommossa e un folto 


nugolo di digos piazzati attendevano 


gli antirazzisti venuti a fare i fuochi di 
capodanno davanti al Centro di corso 
Brunelleschi. 

In mattinata era arrivata la notizia 
che, grazie alla “direttiva rimpatri”, la - 
normativa europea entrata in vigore 
il 24 dicembre, sei immigrati accusati 
di non aver ottemperato al decreto 
di espulsione, sono stati rimessi in 
liberta. 

A Natale i reclusi avevano raccontato 
ai microfoni di radio Blackout di un pran- 
zo a base pasta fredda e immangiabile. 
Nel pomeriggio del 31 dicembre quattro 
grosse borse piene di cose buone sono 
state consegnate ai prigionieri delle 
quattro sezioni “operative” del Centro, 
la rossa, la verde, la viola, la gialla. Sor- 
risi e complicità hanno accolto il dono, 
specie nella sezione femminile. 

in contemporanea, da un balcone di 
fronte, ben visibile dall'interno del CIE, 
è stato appeso uno striscione bianco 
con la scritta “Freedom”: un fumogeno 
rosso lo ha illuminato. 

Allo scoccare della mezzanotte 
davanti al muro del Centro sono partiti 
slogan e battiture. 

Libertà, libertà, libertà. E poi i fuochi, 
i petardi, i fumogeni. Quelli dell’anti- 
sommossa si sono spostati lesti lesti un 
po’ più in là. Gli antirazzisti, numerosi 
nonostante il freddo, si sono fatti sentire 
ancora più forte. 

Un lungo anno è appena trascorso. 
Fuori e dentro le gabbie è cresciuta la 
resistenza: a noi tutti l'impegno perché 
non sia troppo in là un tempo senza 


muri e senza gabbie. 


Per approfondimenti: 
www.senzafrontiere.noblogs.org 


Paolo Friz 


Da anni conservavamo in tasca il suo 
numero di telefono, ma non eravamo 
mai andati a trovarlo. Erano gli inizi 
degli anni ottanta, e per quelle strane 
distanze, mentali più che fisiche, a noi 
ventenni con tante patenti ma senza 
neanche una macchina Brindisi -dove 
viveva- sembrava una città lontana, 
come Bari o come Napoli, nonostante 
fosse a meno di cento chilometri di 
distanza dai nostri paesi e nonostante 
magari andassimo con il treno su e giù 
per l'Italia per lavoro, per l'università 
o per “la politica”. Ma nel Salento, agli 
inizi degli anni ottanta, ci volevano le 
giornate, con il treno, per arrivare da 
qualsiasi parte. 

| compagni di Milano ci avevano 
raccontato di questo trentino trapiantato 
nella Puglia -c'è anche gente (poca) 
che emigra al contrario, dal nord verso 
il sud-, di questo famoso giocatore 
di pallacanestro, giovane promessa 
negli anni ‘70, che aveva giocato per 
l'Olimpia, per la Billy e la Cinzano 
Milano (Dan Peterson era stato il suo 
allenatore); più volte ci avevano detto di 
questo compagno alto più di due metri 
che finanziava A-Rivista, Umanità Nova 
e tutta la stampa anarchica. ‘ 

Poi una sera ce lo siamo ritrovato di 
fronte, ai bordi del campo di calcio di un 
paesino della provincia di Lecce, a un 
concerto dei Litfiba, una serata contro 
il nucleare, che vendeva la stampa 
anarchica insieme alla sua compagna 
di allora. 

Non potevi non riconoscerlo, Paolo 
Friz (quanta sese conoscete che è alta 


più di due metri e diffonde la stampa 
anarchica?). 

Ricordo bene l'immediata simpatia 
che provammo per lui: nessuno allora, 
di quelli che conoscevamo, era più sim- 
patico di Paolo. Era uno scherzo. conti- 


‘nuo, una continua presa per il culo. 


Paolo è stato uno dei fondatori della 


Comune, ma non è mai riuscito a realiz- 


zare il suo sogno di venirci a vivere. E 
stato anche uno dei fondatori del Coor- 
dinamento Anarchico del Salento, forse 
l’unica realtà libertaria organizzata degli 
ultimi trent'anni in questa terra di confi- 
ne; ed è stato collaboratore, sostenitore 
e redattore di Senzapatria, quando la 
rivista la facevamo qui a Lecce, prima di 
imbarcarci nell'avventura di Urupia. 
Poi, una decina di anni fa, una forma 
di Parkinson giovanile ha cominciato a 
complicargli la vita. A Bologna si era 


. fatto installare nel cervello un dispensa- 


tore elettronico di dopamina (o qualcosa 
del genere) senza il quale non riusciva 
quasi più nemmeno a camminare: ve 
lo immaginate una bestia d'uomo, un 
gigante alto più di due metri che ha 
imbucato canestri per metà della sua 
vita e non riesce nemmeno a scansare 
una pietra, e si inchioda davanti allo 
scalino del bagno? 

Insieme abbiamo collezionato cen- 
tinaia di fumetti; Ken Parker era il no- 
stro preferito. Paolo amava gli Indiani 
d'America: amava i popoli oppressi, gli 
sfruttati, le persone —anzi, gli esseri- più 
deboli. Quindi amava gli animali; come 
veterinario per anni è stato per noi un 
punto di riferimento, per un cucciolo 


etasigenia e SN 


abbandonato, un uccello impallinato, un 
volpacchiotto ferito, o per aiutarci con 
una iniezione a far morire dolcemente 
i nostri amici a quattro zampe quando 
la vita diventava per loro solo dolore e 
sofferenza. Ogni tanto arrivava a Uru- 
pia con un gheppio, una quaglia, una 
civetta, un cervone o una testuggine, e 
li liberava nella macchia o nel giardino. 
Nel giardino di Urupia per anni ha aiu- 
tato a nascere e a crescere centinaia 
di tartarughe terrestri: gli incendi, i 
diserbanti, le lavorazioni del terreno 
ne hanno fatto ormai una specie in via 
di estinzione. | 

A Urupia, di adulti ce n'erano più 
di una trentina, tra maschi e femmine. 
Le avete mai viste quando fanno al- 
l'amore? Uno spettacolo! In Cina sono 
il simbolo della passione amorosa. In 
primavera le potevi sentire inseguirsi 
in mezzo all’erba, tra morsi, mugolii e 
testate sulla corazza: durante l’accop- 
piamento fanno un casino che non ti 
puoi immaginare. 

Ogni volta che qualcuno portava 
una tartaruga malata nel suo studio, 
Paolo la curava, poi la portava a Uru- 
pia. Durante l'estate nascevano altre 
venti, trenta piccole tartarughe; e, una 


volta all'anno, Paolo le liberava, nel. 


grande bosco di una masseria vicino 
Ostuni. Era un rito, una festa, alla quale 
accorrevano tantissime persone con | 
loro bambini. Il giorno prescelto era il 
2 giugno, la Festa della Liberazione: la 
liberazione delle tartarughe. 

Ma la sua vita era diventata già molto 
difficile: quel cazzo di apparecchio che 


teneva nella testa gli faceva venire ogni 
tanto dei colpi di sonno. Le fiancate 
della sua auto erano segnate dalle 
continue strisciate contro i paracarri. 
E noi a insistere: “Paolo, fermati! Non 
guidare più”. 

Ma chi lo fermava, Paolo? Era una 
fucina, un vulcano, un'esplosione in- 
stancabile di piani, di progetti, di sogni, 
di visioni, di idee. E non lo ha fermato 
neppure lò schianto, sotto un furgone 
parcheggiato al lato della strada, a metà 
agosto di un anno e mezzo fa. 

Più di mezz'ora a tirarlo fuori dalle 
lamiere, e più di un anno e mezzo im- 
mobile in un letto, intubato, incapace di 
muovere una mano o di dirti si o no con 
le labbra o con gli occhi. 

E per un anno e mezzo abbiamo pre- 
gato che si fermasse, che si lasciasse 
andare, che si regalasse un po’ di pace, 
un po’ di serenita. Abbiamo pregato. 
Non un normale dio, che nessuno di 
noi ci ha mai neanche un poco creduto; 
forse l'Amore, o la Pietà, o la Giustizia, 
o l'Anarchia... 

E alla fine qualcuno o qualcosa ha 
ascoltato le nostre preghiere: Paolo è 
libero, dal 19 dicembre. E se adesso sta 
da qualche parte, se gli hanno dato la 
possibilità di scegliere dove inseguire 
i suoi piani assurdi, i suoi progetti 
sballati, siamo sicuri che avrà scelto le 


praterie di Manitou, insieme a Lungo. 


Fucile e agli Indiani, non a cacciare i 
bisonti, ma a curarli. 


Agostino Manni 


OCCHIO AL SILANCIOL 


bilancio n° 1 
al 14/01/2011 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

MILANO: a/m Varan; Libreria Uto- 
pia, 20,00; 

MILANO: Fed.Anarchica da 
diffusione alla manifestazione 
dell’11 dicembre, 40,00; 

CATANIA: V.Ferrara, 30,00; 
SERAVEZZA: Circolo Fuori Riga, 4,00; 
MONASTIR: Ass.Cult.2000 Resisten- 
2:30, 005 

GRAGNANA: Circolo Malatesta, 10, 00; 
MILANO: Fed.Anarchica Milanese, 40, 00; 
PIACENZA: S.Bruzzi, 80,00; 
FIRENZE: Circ.Anarchico Fiorenti- 
no; 50,008 


OSSI: Gruppo Socialista Libertario- 


Prometeo, 90,00; 

CARRARA: Tipografia, 25,00; 
TORINO: a/m FAT, S.Volpiano, 233,00; 
TORINO: a/m FAT, Libr. Comunardi, 
L50700, 

Totale € 782,00 


ABBONAMENTI 
BITTI: A.Sale, 29,00; 
NAPOLI: C.Calabrò, 35,00; 


IMOLA: a/m Massimo, L.Bianconcini, . 


55,00; | 
LUCCA : a/m Italino, L.Landi, 55,00; 
. QUERCETA: I.Rossi, 65,00; 


TERNI: a/m Italino, A.Pitasi; 65,00; 


C.MMARE DI STABIA: A.Rizzo, 55,00; 
LORIA: L.Cecchin, 50,00; 

NOVARA: F.Cagliero, 45,00; 
COLORNO: G.Gavazzoli, 55,00; 
S.GAVINO : M.Cossu, 35,00; 
MASSALOMBARDA: A.Giuliani, 55,00; 
BUSTO ARSIZIO: G.Colletti, 55,00; 
GRANAROLO DELL'EMILIA: T. aa di 00; 
MAZZANO: A.Foglio, 65,00; 

ROMA: NN, 55,00; | 
SCHEGGINO: S.Catoni; 45;00; 
SORRENTO: M.Caliri, 50,00; 

MILANO: a/m FAM, L.Lattuada, 55,00; 


= MASSAGO (CH): 


a/m FAM, A. Piccitto, 355,007 
FRANCIA: L.Renaud, 40;00; 
LIVORNO: A.Antonelli, 55,00; 
DOGLIANI: G.Gallo, 55,00; 

ROVIGO: E.Cordella, 55,00; 
TRIESTE: F.Denitto, 45,00; 
TORINO: F.Mastropasqua, 55,00; 
NAPOLI: G.Campana, 65,00; 
NETTUNO: C. Pecchia; 65,00; 
CALCINATO: M.Carleschi, 65,00; 
LESIGNANO: F.Adorni, 65,00 (si 
prega l’abbonato di indicare al- 
l’amminsitrazione il libro desi- 
derato); 

PONTE S.GIOVANNI: F. Costantini 
65,007 

ROMA: G.Coata, 65, 00; 

GAETA: :: A.:Ciano,. 55,00; 
VELLETRI: G.Giani, 65,00; 

SALA BOLOGNESE: L.Collina, 55,00; 
CAIRO MONTENOTTE: R.Meneghini, 
60,00; 

SASSARI: S:Concas,..55,00» 
LIVORNO: C.Galatolo, 55,00; 
FORNO DI ZOLDO: F.Pra.Floriani, 
65,00; 

ROMA: A.Caporossi, 65,00; 

RECCO: A.Ferreri, 55,00; : 
FALCONARA M.: S.Graziosi, 55,00; 
SOLIGNANO: D.Serventi, 50,00; 
PISA: D.Andreoli, 55,00; 

COMO: D.Travaglini, 65,00; 

CUNEO: Ist.Storico della Resisten- 
za 495.007 

GHIARE. DI BERCETO: F.Saglia, 65,00; 
ANCAIANO: T.Carli, 65,00; 

SERRA SAN BRUNO: Ass. Vivi l’Uto= 
pia) «60,00 

G.Bottinelli, 100,00; 
TORINO: E.Penna, 55,00; 

ROMA: S. Falcone; 55,00; = 
MILANO: a/m FAM, M.Fratus, 70,00; 
MILANO: a/m FAM, F.Bernardini, 
50-00; 

VIGNALE MONFERRATO: Salvatore e 
Vittoria, 100,00; 

IMOLA; A.Topi, 55,00; 

IMOLA: P.Galligani, 55,00; 
GROTTAFERRATA: D.Ferola, 55,00; 
BOLOGNA: a/m a S.Nicassio, 
50; 00; 

im Berneri, M. i 70007 
a/m Berneri, M.Lucia Xerri, 55,00; 
PISA: Rebeldia, 55,00; 

FOLIGNO: R.Paccoia, 65,00; 

ODERZO: D.Barbieri Bedini, 65,00; 
GRUGLIASCO: L.Tinè, 80,00. 

Totale € 3.870,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
BORGO MAGGIORE: J.Mauriaca, 80,00; 


*MILANO: 


IMOLA: ‘M.Ortalli, 100,00; 
S.GIOVANNI VALDARNO: F.Ferretti, 
E00 00: 

FORNO DI ZOLDO: F.Pra Mio, 80,00; 
LA SPEZIA: B.Corsini, 100,00; 
GINEVRA: S.Barozzi, 200,00; 
SEGRATE: M.Bellini, 80,00; 

a/m FAM, F.Ponticelli, 
80,00; 1 
NOVARA: D.Argirò, 80,00; 
MILANO: A.Caruso, 80,00; 
MILANO: F.Alfano, 100,00; 
SCANDICCI: A.Serruto, 200,00; 
FIRENZE: S.Bianchini, 80,00; 
SEMMORI: S.Masia, 45,00; 
IMPRUNETA: V.Mordini, 100,00; 
CECINA: S.Pedroni, 55,00; 
CARNATE: M.Perego, 200,00; 
LODI: G.Nanni, 80,00; 

BOLOGNA: a/m Berneri, Giorgio è 


-= Giovanna, 100,00; 


E.Bonfiglioli, 150, 00; 
A.Dalmasso, 85,00; 
S.Montanari, 80,00; 
Tiziana e Walter, 


a/m Berneri, 
a/m Berneri, 
a/m Berneri, 
a/m Berneri, 
100,00; 
BORGO VAL DI TARO: a/m Fausto, 
P.Cacchioli, 90,00. 

Totale € 2.435,00 


SOTTOSCRIZIONI 

FIRENZE: G.Soriano, 50,00; 
BOLOGNA: Circolo Anarchico Berne- 
ri, sott.collettiva,::350;00; 
IMOLA: Gruppi Anarchici Imolesi, 
ricavato cena per UN, 440,00; 
TERNI: a/m Italino, A. Pitasi, 
39,30; 

MILANO: a/m Aurora, Ivano, 50,00; 
VENEZIA: G.Brunetti, in ricordo 
del compagno Giuseppe Brunetti, 
T20; 00; 

ROMA: L. Noseda, 100,00; 

BUSTO ARSIZIO: G.Colletti,'25, 00; 
FRANCIA: L.Renaùd, 20,00; 

ROVIGO: E.Cordella, 15,00; 
LESIGNANO: F.Adorni, .35,00; 

PONTE :S.GIOVANNI: F.Costantini, 
35,00; 

ANCAIANO: T.Carli, 55,00; 

CARRARA: Bar Ristorante Vittorio, 
20,00; 

IMOLA: P. Gali gani 45,00; 
BOLOGNA: Cena Anticlericale al 
Circolo Berneri, 425,00; 
CITTA’ DEL MESSICO: a/m Circ.Ber- 


"neri, -S+Buratti, 50,00; 


BOLOGNA: a/m Circ.Berneri, 
S.Nicassio, ricordando Nerio, 
90, 0U) oe 

GROTTAFERRATA: D.Ferola, 10,00; 


PISA: Ricavato Benefit 
Roots&Culture @ Rebeldia, 315,00. 
Totale € 2.248,30 


SOTTOSCRIZIONE STRAORDINARIA 
MILANO: F.Piscopo, 50,00; 


| VILLA D'AIME: A.Gotti, 40,00; 


RIMINI: Gruppo Anarchico Libertad, 
40,00; I 

FORNOVO TARO: S.Pieroni e 
G.Andrei, 20,00; 

SPADOLA: M.Raffaele, 50,00; 
VERANO BRIANZA: M.Figliucci, 
25.007 

COLORNO: G.Gavazzoli, 45,00; 
MASSALOMBARDA: A.Giuliani, 45,00; 
SAN MARINO: G.Fabbri, 20,00; 
FIRENZE: Coll.Libertario Fiorenti- 
no,::900,00; 

LIMANA: D.Manilla, 50,00; 
NERVIANO: V.Croci, 50,00; 

PRATO: Pe Sarti s 90700 

RECCO: A.Ferreri, 20,00; 

RIVOLI: P.Capra;. 20,00; 


VALTARO: a/m Fausto, Ateneo Liber- 


tario, 390, 10% 
Totale € 1.380,70 


VARIE 

ROMA: Gruppo Cafiero-FAI, ricava- 
to del Concerto di Lolli per UN, 
830,00. 

Totale € 830,00 


TOTALE ENTRATE € 11.546,00 
USCITE 
composizione impaginazione n°1 
€ 191,90 
. stampa n°1 € 444,86 
spedizioni n°1 € 640,00 


comm.accr.bolll e comm.bonifici (ec 
novembre) € 19,10 
såldo ft carta Altercoop 
€91, 07 
conguaglio spedizioni n.41-42-43 
€ 18,61 
conguaglio stampa n.43 € 6,76 


stampa etichette spedizione dicem- . 


bre € 36,00 
stampa testate rosse n.43-2 
€ 610,30 


pag ft. TNT n.88373852 € 654,02 


| pag. ft. Natalini (cancelleria) 


neZ € 494,00 
TOTALE USCITE € 4.092,22 
saldo n l € 7.453,78 
saldo precedente -€ 4.848,48 
SALDO FINALE. € 2.605,30 


23 gennaio 2011 


Movità 
| Editoriali 
Prj Sene anarchico 


È \ugcito il. ‘primo numero (dicem- 
bre)».della® ‘nuova serie del SEME 
ANARCHICO. % 


Per SOR Antonietta Catale 


C.P. 233 - 15121 Alessandria 
- cell. 3467924283. 


| Mail:semeliberoa@yahoo. it 


s  Torità Editoriali 


*Lo S ato non è più niente. Sta a 
noi essere tutto!* 
E ng Furo 3,00 


Non ho mai disperato della rivo- 
luzione fondata sull’autogestione 
in quanto rivoluzione della vita 
quotidiana. Ora meno che mai. 

Sono convinto che, oltrepassando 
le barricate della resistenza e 
dell’autodifesa, le forze vive del 
mondo intero si stanno svegliando 
da un lungo sonno. La loro offen- 
siva, irresistibile e pacifica, 
spazzerà via tutti gli ostacoli 
alzati contro l’immenso deside- 
rio di vivere nutrito da quanti, 
innumerevoli, nascono e rinascono 
ogni giorno. Stiamo per inaugurare 
il tempo in cui l’uomo assumerà 

11 suo destino di pensatore e di 
creatore diventando quel che non è 
mai stato: un essere umano a parte 
intera. Non domando l’impossibile. 
Non sollecito nulla. Non mi preoc- 
cupo minimamente né di speranza né 
di disperazione.. Desidero soltanto 
vedere concretizzata nelle vostre 


mani e in quelle delle popolazio- 


ni della terra intera un’Inter- 
nazionale del genere umano che 
seppellirà nel passato la civiltà 
mercantile oggi moribonda e il 
partito della morte che registra. i 
suoi ultimi Se 


Lu 


Carmine Mangone: *Così perdutamen- 
te umani:* Pagine 40, euro 3,00 


L'amore vuole tutto il tempo, 
tutto lo spazio. Non tollera 


: l’esistenza di pratiche che lo 


limitino. Esige la totalità e si. 
pone sempre in essere come una po- 
tenza che tende alla pienezza del 
vivere. Ecco il motivo per cui è 
sempre stato relegato in una sfera 
privata separandolo funzionalmente 
dall’ambito politico ed economi- 
co. Quando non ‘è asservito alla 
riproduzione della specie, l’amo- 
re carnale viene visto come una 
turbativa, un eccesso, una mera 
dissipazione di forze, risultan- 
do un intralcio alla produttività 
e un potenziale pericolo per la 
stabilità del sistema. Non essendo 
mai del tutto assoggettabile alla 
produzione e al consumo dei valori 
sociali, l’amore mette in gioco 
l'unicità dei viventi aprendola 
ogni volta alla possibilità di 


«| una Comune ingovernabile, creando 


cioè uno. spazio dove può affermar- 
sì un’intesa senza padroni e che 
non è cartografabile a partire dai 
luoghi comuni della società. 


Per informazioni e richieste: 
http://nautilus.ecn.org/ - 
nautilus@ecn.org 


minal; “gibdtnale anarchico‘e liber- 
tario di Trieste, Friuli, Veneto, ` 
Slovenia e .... 

Su questo numero articoli su: TAV, 
immigrazione e CIE, Dal Molin, — 
Anarcosindacalismo e tanto altro. 
Una copia 2 euro 
Abbonamento annuale 10 euro 

Per abbonarsi o sottoscrivere. 
c.C.p. 16525347 intestato a “Ger- 
minal” c/o Centro Studi Libertari 
casella postale 563 

34132 Trieste centro 

Trieste specificando la causale 
www.germinalonline.org . 


Bel 1®voro 


A cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 


. bel-lavoro@federazioneanarchica.org.. ` 


Licenziamenti 
alla Malpensa 


Ancora storie di ordinario. sfrutta- 
mento a Malpensa. Questa volta la 
notizia riguarda il licenziamento di 13 
lavoratori dipendenti dell'Air Pullman 
‘Noleggi, la ditta che con la navetta 
collega i- due terminal dell'aeroporto. 
La gara d'appalto per questo servizio è 
stata vinta dalle Ferrovie Nord Autoser- 
vizi e siccome nell’indizione del bando 
indetta da Sea non è stata richiesta, in 
caso di cambio della guardia, l'assun- 
zione di chi attualmente svolge questa 
mansione, ecco che divegta possibile, 
lecito e “legale”sbarazzarsi senza nes- 
sun problema di 13 persone. Facendosi 


forza della legge (cioè della loro legge). 


i padroni di Air Pullman hanno fatto sa- 
pere di non avere nessuna intenzione 
di ricollocare i licenziati in altre attività 
del gruppo. La notizia è oltremodo 
preoccupante perché nei prossimi mesi 
la stessa cosa potrebbe accadere per 
le navette che operano a Linate. Contro 
queste decisioni la Cub Trasporti ha 
indetto. sin da subito diverse assemblee 
tra i lavoratori e proclamato una sciope- 


ro il 21 gennaio. La mobilitazione chiede . 


ovviamente il ritiro dei licenziamenti ma 
è nello stesso tempo una forte denuncia 
nei confronti dei gestori dello scalo di 
Malpensa: pur di far cassa vendono 
una parte delle azioni Sea e vendono 
la dignità dei lavoratori, trattati alla stre- 
gua di oggetti usa e getta. Ora diventa 
necessario rispondere a tono. 


Basta fandonie!... 
Signor Presidente 


Signor Presidente, ce lo potrebbe 
fare almeno un piacere: la smetta di 
raccontare fandonie e prendere in giro 
soprattutto i lavoratori. Continuate a 
raccontare che la repubblica italiana è 
una “democrazia fondata sul lavoro”. 
Ma quando mai! La prova che si tratta 
di una millanteria ce l'abbiamo tutti i 
giorni sotto gli occhi. 

Esponiamo uno dei tanti casi di 
quanto avviene AU Icaltaenio in 
questo “bel paese”. 

“Lo stabilimento OMSA di Faenza 
(RA) sta per essere chiuso, non per 


mancanza di lavoro, ma perché il. 


‘padrone’ Nerino Grassi, dopo essersi 
. arricchito in Italia, ha deciso di. sposta- 
re questa produzione in Serbia, dove 


ovviamente la manodopera, l'energia. 


e il carico fiscale sono notevolmente 
- più bassi. Se ne frega il sig. Grassi che 
per questa sua alzata d’ingegno 300 
dipendenti, in maggioranza donne e non 
più giovanissime, saranno congannal 
a.stare senza lavoro”. 

Le lavoratrici a lungo hanno presi- 
diato i cancelli dell'azienda, al freddo, 
‘notte e giorno, nel tentativo disperato 
d'impedire il trasferimento dei macchi- 
nari. Ma contro la crudeltà delle vostre 
leggi, sempre dalla parte dei padroni, 
non c'è niente da fare. 

Non creda, signor Presidente Napoli- 
tano di essere migliore di quel “bel per- 
sonaggio” indicato come il presidente 
del consiglio (pura razza padrona) che 
si permette di giustificare e approvare 
le scelte “imprenditoriali che portano le 
aziende fuori dal paese”. | padroni pos- 
sono emigrare tranquillamente, come 
ogni individuo, ma se ne devono andare 
solo con “le valigie di cartone”, lascian- 
do tutte le ricchezze accumulate.. 


Come mai, signor Presidente della 
Repubblica, così loquace in tutte le oc- 


‘casioni possibili, nella circostanza tace 


e non commenta: o non ha il coraggio di 


-scontrarsi con gli altri poteri forti oppure 


la pensa allo stesso modo. 

Basta! Con i fiumi di retorica dei po- 
litici, da destra a sinistra, che servono 
solo a mistificare la realtà. 

Accogliamo, invece, l'invito delle 
lavoratrici OMSA che invitano alla so- 
lidarietà nei loro confronti, boicottando 
i marchi — Philippe Matignon — Sisi 
— Omsa - Golden Lady - Hue Donna 
— Hue Uomo - Saltallegro — Saltallegro 
Bebè — Serenella. 


Piuttosto 

che reintegrarli 
la cooperativa 
li paga senza 
lavorare 


| lettori si ricorderanno certamente 
dei licenziamenti subiti dai lavoratori 
della Papavero Soc. Coop. (sito GLS 
Italy di Cerro al Lambro - MI), colpevoli 
di aver scioperato. Ne avevamo già 


parlato in questa rubrica, pubblicando 


anche un'intervista nelle pagine di 
questo giornale. Avevamo riportato le 
iniziative di solidarietà che erano se- 
guite: la raccolta di fondi per una cassa 
di solidarietà a sostegno dei licenziati e 
il collegamento delle lotte con i lavora- 
tori delle altre cooperative, alii nel 
campo della logistica. 

Le novità che sono seguite sono 
buone, come quella del Tribunale di 
Milano che ha accolto il ricorso di Isag 
Eilab, dichiarando la discriminatorietà 


. del licenziamento “intimato a tutti e 16 


i lavoratori che hanno aderito allo scio- 
pero” e che il mancato preavviso “non 


rende lo sciopero illegittimo”. Pertanto. 


è stato ordinato il “ripristino del rapporto 
di lavoro e il risarcimento del danno 
equiparato a duemila euro”. 

Anche il Tribunale di Firenze, a coro- 
namento delle mobilitazioni e della so- 
lidarietà delle varie realtà alla lotta, ha 
decretato la data di rientro dei licenziati 
in azienda nella giornata del 20 dicem- 
bre del 2010. Infatti, alle ore 10 di quella 
giornata 14 operai licenziati hanno var- 
cato i cancelli della GLS Italy, dove si 
sono sentiti dichiarare: “La cooperativa 
Papavero è pronta a riconoscere loro lo 
stipendio ma, a ‘causa di una serie di 
problemi di carattere organizzativo, al 
momento non è disposta a reintegrarli 
in azienda”. | legali dei lavoratori si sono 
nuovamente messi all'opera per rende- 
re realmente esecutiva l'ordinanza del 
Tribunale di Firenze. 

Ma queste cooperative li sanno vera- 


mente fare i loro...sporchi interessi? 


Una storia 
di ordinaria 
persecuzione 

Alla Coim, azienda chimica di Offa- 


nengo (Cremona), Umberto è delegato 
RSU e RSL. Un lavoratore che non 


` abbassa la testa e anzi si impegna 


quotidianamente per il rispetto della 


sicurezza e di tutte norme che “tutelano” 


(o dovrebbero tutelare) i dipendenti. 


E un lavoratore che non si piega e la. 
.Coim non gradisce: contro di lui parte 
la solita reazione fatta di sanzioni 


disciplinari progressive; atti ed azioni 
vessatorie (Umberto arriva a citarla in 
giudizio al tribunale di Crema per danno 
biologico conseguente all'assegnazione 


. di mansioni umilianti e gravose) che 


culminano, come sempre accade, nel 
licenziamento. Un comportamento, 
quello dei padroni, ancor più cinico e 
riprovevole se si considera che Umberto 
è un dipendente con limitazioni protette 
dalla legge 104 /92. 

Ma in questa storia squallida c'è 
qualcosa di ancor più irritante e sconso- 
lante perché, probabilmente sobillati o 
probabilmente impauriti dalla protervia 
dei proprietari, i suoi colleghi lo isolano, 
lo lasciano da solo, gli costruiscono 
attorno un ambiente sempre più diffi- 
cile, omertoso, connivente ed ostile, 
persino quando l'azienda lo costringe 
per settimane intere a rimanere inattivo 
su uno sgabello. Non c'è più spazio per 
la solidarietà, triste specchio lui tempi 
che viviamo? 

Il Si Cobas definisce questo licen- 
ziamento ‘ ‘vergognoso, ... d'esempio 
per gli altri lavoratori e ‘necessario 
per rispondere alla mole del materia- 
le probatorio alla base dell azione di 
Umberto”. 

Sul piano legale è partito il ricorso 
per il reintegro immediato ed in appog- 
gio a questa azione si è tenuto di fronte 
all'azienda un presidio di protesta. 


Da appalto a 
sub-appalto”? 
Occupazione 
a Nerviano!! 


Non ci avrete mai come volete voi, 
questo si legge in uno dei volantini 
distribuiti negli ultimi mesi davanti ai 
cancelli della Corena di Nerviano (MI). 


Dalla mattina del 27 dicembre i lavora- - 


tori della cooperativa Alfa hanno occu- 
pato i magazzini e gli stabili, di proprietà 
Corena, in cui normalmente svolgono 
il loro lavoro; chiedono la riapertura 
di una reale trattativa, denunciano la 
logica dei sub-appalti e l'applicazione 
di continue deroghe al CCNL trasporti 
logistica e spedizioni che sempre più 
penalizzano le condizioni economiche 
e normative. 

Riassumiamo brevemente la situa- 
zione, un altro esempio emblematico 
di un intero settore dove da tempo si 
sperimentano modelli di sfruttamento 
pronti ad essere esportati in tante altre 
situazioni lavorative (Marchionne non 
ha inventato nulla). 

Dunque...la Corena srl è proprietaria 
degli stabili e dei macchinari utilizzati 
per il servizio “resi” delle pubblicazioni 
invendute su commessa dell'editore 
Parrini, un contratto che, subappalto 
dopo subappalto, ha visto frapporsi ed 


“avvicendarsi una catena di società ed 
un’altrettanto lunga serie di cooperative 


usa e getta. Si potrebbe scrivere un 
romanzo a puntate per raccontare la 
storia che in 7 anni ha visto aprire e 
chiudere una sequenza di scatole cinesi 
dove sono comparse come intermedia- 
rie diverse società come: SA.GA srl, il 
consorzio GESLOG (dove ritroviamo 
l’ormai nota figura del signor Angelucci) 
per non citare il consorzio Aurora, Union 
Service coop. Orizzonte coop e Smile 
servizi coop. vale a dire le cooperative 
create e chiuse prima dell'ultima nata, 
la cooperativa Alfa. E proprio ai 65 
lavoratori della coop. Alfa che è stata 
annunciata l'interruzione anticipata 
dell'appalto, a partire dal 31 dicembre 
2010, con i conseguenti licenziamenti. 
La risposta è stata unanime, tutti uniti; 
le lavoratrici e i lavoratori, tra cui;nume- 
rosi migranti, hanno deciso di denuncia- 
re ancor più decisamente lo schifoso 
ricatto ed è partita l'occupazione. 

Nel corso degli anni, infatti, una sola 
costante ha guidato le scelte imprendi- 
toriali: i dipendenti tenuti sotto ricatto 
“travasati” da una cooperativa all'altra 
subendo inesorabili riduzioni di salario, 


‘erosione dei diritti, aumento dei carichi 


di lavoro. Il tutto condito da continue 


minacce, più o meno velate, spesso 
associate al ritardo nel pagamento 


= degli stipendi, alla ripetuta richiesta 


di straordinari “obbligatori”, all’allen- 
tamento delle misure di sicurezza fino 
all'incredibile sorpresa rappresentata 
dalla trattenuta di 250 euro, in busta 
paga, quale prima di otto “rate” dovute 
dai lavoratori (soci lavoratori) per una 
nuova quota sociale che l’amministra- 
zione della cooperativa Alfa aveva 
innalzato da 50 a 2000 euro!! 


Di fronte a questa storia bisogna 


però sottolineare un aspetto importante: 
i lavoratori hanno sempre risposto con 
la lotta, chi è passato da via Marzorati, a 
Nerviano, nel corso degli anni ha spes- 
so visto le bandiere sindacali appese 
ai cancelli, i gazebo dei presidi perma- 
nenti, gli operai in sciopero, l’ultimo, di 
cinque giorni ad oltranza, ha permesso 
di recuperare i 250 euro indebitamente 
trattenuti. o 

| Una realtà particolare con tutti i lavo- 
ratori sindacalizzati (RSA: GCIL, CISL, 
USB) che al di la delle sigle si muovono 
compatti e solidali, una realtà scomoda 
che di fronte all'ultimo colpo dimano ha 
scelto non solo come forma di lotta l'oc- 
cupazione ma ha anche cercato, come 
si legge in un volantino a firma USB, di 
unire nella lotta i lavoratori della Unita- 
ria Network, cooperativa di Corbetta, 


cui dovrebbe essere trasferita la com- 


messa che fino al termine di febbraio 
2011 doveva essere contrattualmente 


garantita alla 35 aa 


Parlando con questi lavoratori si 
capisce quanto loro costi, non solo in 
termini economici, questa lotta, ma 
ognuno di loro è consapevole dell'im- 
portanza del'loro dire “Adesso basta!”. 
Rifiutare il gioco di mettere in competi- 
zione gli uni.con gli. altri, non accettare 
le trattative individuali, opporsi al ricatto 
continuo sono i presupposti perche la 
lotta di oggi possa decidere del futuro 
di tutti. 

Il sistema di super sfruttamento è ` 
ben architettato: le cooperative che 
falliscono possono gestire una conta- 
bilità “fantasma” che lascia i lavoratori 
senza contributi, senza TFR, con buchi 
nel pagamento degli straordinari come 
pure di intere mensilità. Le cooperative 
neo-formate incorporano gli stessi ope- 
rai riassunti come soci lavoratori, dopo 
aver, con il licenziamento e l'iscrizione 
nelle liste di mobilità, usufruito degli 
sgravi fiscali statali. Quindi massimo 
dei vantaggi per chi offre il lavoro e 
condizioni sempre peggiorative per | 
lavoratori spinti, passo dopo passo ver- 
so forme di caporalato e vero e proprio 
schiavismo. 

Mi piace concludere utilizzando uno 
slogan riportato su uno dei volantini che 
hanno distribuito in questo fine d'anno: 
“Basta con lo sfruttamento, spezziamo 
le catene! Lavoro, diritti, dignita!” 


Shenzhen (Cina): 
autisti 

e bigliettai 

in sciopero 


Diversi autisti di autobus e bigliettai 
sono rimasti feriti in uno scontro con la 
polizia il 10 gennaio, dopo che più di 
100 lavoratori avevano indetto uno scio- 
pero concernente i salari, manifestando 
all'esterno di uno dei depositi degli 
autobus extraurbani di Shenzhen. 

L'incidente è stato coperto dalla Tv 
locale, Shenzhen Satellite Television 
News, che ha intervistato i lavoratori fe- 
riti in ospedale e discusso le loro riven- 
dicazioni salariali con altri manifestanti. 
Lo sciopero é iniziato quando i bigliettai 
delle linee di autobus n. 337 e 338 nel 
distretto di Bao'an di Shenzhen hanno 
chiesto un colloquio con la Direzione in 
merito ai livelli salariali. 

La Direzione aveva rifiutato e aveva 
fatto intervenire la polizia. Quando la 
polizia, comprese le forze antisom- 
mossa, ha tentato di disperdere la 
dimostrazione, che aveva bloccato 
l'ingresso al deposito degli autobus, è 
scoppiata una zuffa e molti lavoratori 
sono rimasti feriti. 

I lavoratori hanno dichiarato che la 
controversia sui salari era iniziata sin 
da quando la gestione del deposito era 
stata affidata ad una nuova società. Il 
nuovo sistema di calcolo dei salari era 
risultato completamente incomprensibi- 
le, “Nessuno sa come viene calcolato il 
salario individuale. Se i turni aumentano 
abbiamo lo stesso stipendio di quando 
i turni restano nella normalità. Se ci 
danno 1.000 yuan, dobbiamo accet- 


‘tare 1.000. Se ci danno 2.000 yuan 


dobbiamo accettare 2.000” ha spiegato 
un addetto. 
‘| lavoratori hanno dichiarato alla Tv 


“di essere tutti tutti insoddisfatti delle 


nuove disposizioni “Ogni volta che 
riceviamo la paga chiediamo preven- 
tivamente un incontro ma poi non ci 
lasciano parlare. È sempre così” ha 
detto un lavoratore. Anche questa volta - 
la Direzione aveva rifiutato di discutere 
la questione, non lasciando loro alcuna 
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